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reintegrare il numero de*snoi membri^ che per 
la morte del signor Alessio di Tocqueville era ri-* 
inasto incompleto f devenne j non è guarij l'Accade^ 
mia Francese alla nomina del di lui successore 
nella persona del celebre orator sacro, il Padre Do^ 
menico Lacordaire dell' inclito Ordine * dei Predio 
catori. 

Questa nomina procedente da un Corpo forma^ 
to denomini tanto diversi fra loro anche nelle cre^ 
dente religiose , il quale perciò f e per la legge di 
sua esistenza non rimane subordinato ad esse nelle 
proprie scelte » mostra nondimeno che il medesimo 
si rende conto della resipiscenza dello spirito pub^ 
blico del suo paese verso il ^ene, e del ripudio che 
fa ogni giorjno di quegli errori e pregiudizii che il 
filosofismo , e 'l'irreligione gli recarono in largo re-- 
taggio colla rivoluzione , la quale » sul cadere del 
secolo scorsOj orribilmente la sconvolse. 

Grandi ruine, e non grandi principiiy s'ebbe la 
Francia con quella rivoluzione , la quale » posto a 
soqnadìro ogni ordine di principii e di cose^ atiac^ 
co la società fin anco nelle sublimi e benefiche crea-- 
ziohi del cristianesimo o vale a dire ne'Religiosi Isti^ 
tuti de'quali essa era dotataj cui quella brutalmen^ 
te distrusse. E la generazione che fu spettatrice di 
così nefando attentato, e quella che succedette, sbi^ 
gottita V una dalla stessa gravità dell' ardimento , 
r altra sedotta dal fatto di vederlo impunito , e 
fin anco encomiato, non è a dire se provarono ri^ 
pugnanza non che a rivederli nuovamente in vita, 
ad ascriverne almeno i loro tanti eminenti indivi^ 
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duif nei più cospicui consorzii leiterarii o scientifici 
che la Francia si trova di possedere. 

Il ternpOj riconducendo la ragione , ha riparato 
colà a molte delle ruine di quella rivoluzione; e il 
Padre Lacordaire è in se stesso una doppia prova 
di siffatta resipiscenza. Perocché a lui devesiattri- 
buire il ristabilimento delV Ordine Religiosa de' Pa- 
dri Predicatori in Francia , conte si deve (d suo 
merito di esimio oratore, se, tuttoché rivestito del- 
Vabito claustrale, é stato ricevuto in seno alV Acca- 
demia Francese. 

Questa franca ricognizione del merito verso un 
uomo di chiostro, si- sarebbe anticamente riguardata 
per un dovere ordinario della giustizia; oggi le si fa 
assumere il vanto di progresso e di civiltà. Egli è in 
nome deWuno e delV altra che il signor Guizot, •par- 
lando in nome delV Accademia, si felicita col Padre 
Lacordaire del suo avvenimento a membro di essa. Se 
non che, invece di rimontare, conforme ha fatto sei se- 
coli addietro, per costituire un confronto di tempii ei 
poteva più ragionevolmente arretrarsi di settani'anni 
soltanto. Da sei secoli a questa parte in Europa, ed in 
Francia specialmente si son vedute altre rivoluzioni, e 
dietro ad esse il ritomo dell'ordine. La crisi che piti 
ci tocca da vicino è quella delVS9, della quale V Euro- 
pa, non che la Francia, ancor si risentono: e forse la 
fase di essa non è ancora al suo termine, dacché i 
bimbi d'Italia per far si che nella storia della laro pa- 
tria si registri qualche cosa di portentoso, si sono messi 
presentemente fra il piti e il meno a scimiottare quMa 
grande enormezza. 

La Francia va rinnegando ogni (it questa sua ver- 
gogna, e segnala di gloria nazionale il giorno 24 Gen- 
najo or decorso nel quale ebbe luogo il ricevimento del 
Frate Lacordaire a socio della tanto celebre sua Ac- 
cademia. La solennità di quel giamo fu resa ancor 
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più rimarchevole dalla presenza delV Imperatrice^ la 
quale prese posto in una tribuna riservata; da quella 
depili eletti uomini della Francia comprese le miglio- 
ri notabilità militari , e specialmente il Generale La 
Moricière^ il cui intervento^ al dire d!un giornale, pro- 
dusse notevole sensazione. 

V Istituto vi si trovava pressoché in numero; ed era 
un curioso spettacolo la bianca lana del frate in mezzo 
alV abito nero di tutti gli altri suoi novelli colleghi. 
Eran padrini ad esso i signori Montalembert e Ber-- 
ryer. Secondo il costume, succedendo egli al defonto 
signor di Tocqueville, doveva fame Velogto; e lo fece. 
In mezzo ad esso egli ebbe Vopportunità di parlare in 
difesa del domìnio temporale del Papa allora che ri- 
cordò il concorso del signor di Tocqueville come Mi-' 
fUstro degli affari Esteri della Repubblica Francese a 
ristabilire colle armi della Francia la Sovranità Pon-- 
tificia jiello Stato ed in Roma stessa dove lUnsolente 
demagogia aveva prevalso. E la colse colYabilità e coi 
termini degni della sua eloquenza, sicché Vuditorio gli 
rese convivi suoi applausi testimonianza di sua totale 
adesione. 

Il signor Guizot, designato a rispondere, seguì an-- 
che su questo argomento te manifestazioni del Padre 
Lacordaire, e colla nobiltà propria del suo dire svolse 
altred largamente il subietto : e da quel politico pro- 
fondo ch'egli é , partendo dà un cenno delle passioni 
che muovono gli uomini a ribellarsi alle legittime au- 
torità, e ad usurpare Valtrui, dipinse con arditi tratti 
i pericoli cHe ne sovrastano ; disse detta giustizia, e 
del diritto del potere temporale de' Sovrani Pontefici; 
e presagi funesto fine a coloro che il combattono : im- 
perocché l'ingiustizia e Vertore non volgono a creare 
opera duratura, né del mal tolto, come cantò già il 
nostro Poeta, puossi fare buon lavoro. 



Questi due discorsi riprodotti dalla stampa fratt-^ 
cese non vuoisi che restino estranei alla stampa ita-- 
liana. Il perchè veggon essi la luce mediante la pre- 
sente versione^ la quale sebben priva d*ogni meritOj si 
raccomanda tuttavia alla benevolenza del leggitore 
mercè del santo scopo cui intende servire. 
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debbo ringraziare rAccademia per due cagio- 
ni» la prima, di avermi accolto nel suo seno , . la 
seconda , d' avermi chiamato per successore al si* 
gnor di Tocqueville. 

Il signor di Tocqueville è morto giovane* Ei 
non ha avuto il tempo per complice della sua glo'* 
ria; e, sia, che si. riguardi in lui T oratore, lo scrit^ 
tore, o l'uomo di stato, consultando soltanto Tetà 
e le opere rispettivamente fatte, ei comparisce cò*^ 
me un edificio incompleto. Ma, porgendo Torecchio 
a tutto ciò che ricorda la memoria di lui^ s*innal«* 
2a a rincontro dell' anima una vóce a cui nulla 
manca di forza^ di pienezza, di profondità, una vo- 
ce che ha già mandato il suo eco ai posteri , 
e che crea al sig. di Tocqueville uno di quei no- 
mi sovrani il regno de'quali non deve perire. Uo- 
mo singolare fra tutti coloro che abbiamo cono- 
sciuto , ei non deve la . sua rinomanza ad alcun 
partito, ei non ne servi alcuno. Gli errori del suo 
secolo gli furon stranieri. Tutto minò più volte 
d'intorno a lui, senza che ei restasse confuso fra le 
mine, od avesse Tonore delle vittorie; operatore at- 
tivo, soldato pieno di coraggio, fervido cittadino fi- 
QO airultimo giorno di sua vita, ma tale che ave- 
va preso nella lotta un posto d'onde vedeva molte 
cose , ed ove la passione del bene e della giusti- 
zia lo copriva d'un invulnerabile scudo. 
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Se mptio a sindacalo i mìei contemporanei , 
dirò deir uno cb' ei fu amico costante e generoso 
della monarchia, un anima antica per fede» incrol- 
labile in essa ancbe negli assalti della sventura e 
delPopinione. Dirò deiraltro che egli amava il di- 
ritto de' popoli a governarsi da se stessi, e che lo 
si sarebbe preso per un Gracco, trasformando Tuoi- 
verso in una seconda Roma, e chiamando tutto il 
genere umano al diritto di ciltadinansd. Direi di 
quello che, devoto sopratuito alla libertà del pen- 
siero , della parola, della coscienza , avea veduto 
nella tribuna d'un Parlamento Tultimo termine della 
grandezza umana , e della felicita delle nazioni. 
Direi di tutti finalmente , che essi servirono una 
eausa vittoriosa o vinta, aiutata dalle simpatie ge- 
nerali , vittima delle popolari avversioni; taluni 
superiori al loro partito, e nondhneno uomini di 
partito; ed ammirando ad un tempo il loro genio, la 
loro sincerità, la loro fede, la loro parte nella dis- 
fatta nel successo, mi riserberei di credere che 
la loro veduta si era troppo limitata all'orizzonte 
del loro tempo , e non ne aveva conosciuto tutto 
il mistero, né presentito tutto il pericolo. Solo forse 
fra tutti , il signor di Tocqueville usci da qu.esti 
limiti dove si arrestano i suoi contemporanei, ed è 
per questo che invano, vorrebbe lo spirito creargli 
fra essi un posto simile a loro. 

Dirò io che ei fu un servitore delle vecchie 
monarchie d'Europa, e che l'eredità inalienabile del 
potere era per lui un affare di cuore, nello stesso 
tempo che era un dogma di ragione ? Io non lo 
potrei. L'antichità , la tradizione , gli antenati , la 
maestà dei secoli, tutto ciò sènza dubio era gran- 
de e venerabile per lui, ed egli non insultò giam- 
mai ai troni caduti,- per quanto gli sembrasse meri- 
tata la loro caduta. Piuttosto se ne attristava, come 
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d'un naufragio nel quale si smarrisce qualche cosa 
dì sacro, o come d' una ruina nella quale ei leg- 
geva con rincrescimento la caducità delf uomo e 
delle sue opere. Era desso un anima a cui pesa- 
va la distruzione ; e non vide mai perir nulla di 
ciò che èra stalo secolare e glorioso , senza ono- 
rarlo* in cuor suo, d'un sospiro eloquente. Ma, pa- 
galo questo debito alla sua generosa natura , ei 
guardava con occhio fermo il diritto e T avvenire; 
ei cercava in quello che era sopravissuto il suc- 
cessore di ciò che era trapassato, e Tillusione d'una 
cavalleresca stabilità non valeva ad occuliargli il 
dovere di seminare nel solco che rimaneva aper- 
to. Egli avrebbe amato i giuramenti che non si 
dimenticano mai , ma amava meglio V azione che 
spera di continuo, non recass'ella salvezza se non 
una volta soltanto. 

Dirò io che egli apparteneva interamente a 
queiropinione liberale nata nel secolo XVIII, ingran- 
dita nelle ebbrezze delle nostre nazionali assem- 
blee^ estinta o piuttosto sopita dal soflSo oppresso- 
re delle nostre immortali vittorie, e che risvegliata 
tutt*a un tratto dalla parola d'un re , reduce dal- 
Kesiglio , empi la Francia d' una lotta in cui tutti 
gli affetti ebber la loro vita, tutti i talenti la loro 
libertà, tutti i partili i loro giorni di grandezza, e 
tutti altresì i loro giorni d^espiazione? Io non po- 
trei dirlo d* avvantaggio : perciocché , questa opi- 
nione, per quanto fosse popolare, aveva i suoi lati 
deboli, troppo visibili airocchio penetrante del si- 
gnor dì Tocqueville, e i suoi lati ingiusti eziandio,* 
ì quali disgustavano la sua rettitudine , e ne sgo- 
mentavano la perspicacia. A cagion della sua ori- 
gine, benché in mezzo ad un epoca dì scetticismo* 
Topinione liberale aveva conservalo un inclinazio* 
ne di gioventù contraria alle idee ed alle cose ve- 
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Ijgiòse: ora» al signor di Tocqueville, nulla era me- 
no sìropalico, di questa poca tendenza airìndirizso 
di ciò che s^avvicina a Dio. Quando Montesquieu» 
divenuto uomo , aveva voluto , per istruzione del 
suo secolo , trattare delle leggi civili e politiche , 
egli aveva incontanente , per effetto soltanto della 
sua applicazione di spirito ai fondamenti ed ai bi- 
sogni della società umana , spezzato i legami che 
lo vincolavano al suo tempo, e con quella mede- 
sima penna che si era altra volta esposta nelle 
Lettere Persiane egli aveva scritto il suo ventesimo 
quarto libro dello Spirito delle Leggio la più bella 
apologia del Cristianesimo nel secolo XVIII/ e la 
più alla testimonianza di quello che può la verità 
sopra un anima grande la quale ha. messo since- 
ramente il proprio pensiero al servizio degli uomi- 
ni. Più felice di Montesquieu, il signor di Tocque- 
ville non aveva da arrossire delle Lettere Pereianei 
il maschio suo spirito non aveva conosciuto gli er- 
rori dello scetticismo, e se nella sua fede v^erano 
stati dai giorni d'interstizio, nel suo cuore non avea 
giammai allignalo Tenipielà, e nemmeno la bestem- 
mia sulle sue labra. Egli amava naturalmente Id- 
dio; non Tavesse egli amato cristianamente, ei Tamaf- 
va nondimeno da uomo di genio il quale si sente 
portato verso il Padre delle anime, come verso la 
sua sorgente. Ed allora che , più maturo , e più 
forte, prese a giudicare della sua epoca» egli aveva 
risentito dolore di scorgere la causa liberale lon- 
tana da Dio , il quale ha fallo V uomo libero. Ei 
non comprendeva come la libertà di coscienza po- 
tess'essere uà arma contro il cristianésimo, e come 
TEvangelo fosse perseguitato od incatenato dal sen- 
timento che dava la libertà a Maometto. Né sa- 
pea mèglio comprendere che vi fosse qualche cosa 
di solido senza un fondamento religioso, e nel ve- 



li 

dere la libertà separare il proprio nome da un no- 
me più elevato del suo» ei temeva che un giorno 
non sarebbe severamente ammonita d*aver troppo 
confidato in se stessa, e ben poco sul soccorso del- 
reterà ita. 

Sovr'un altro punto eziandio T opinione libera** 
le offendeva il sentire del signor di Tocqueville. 
Gli sembrava che essa s*indirizzasse troppo ad una 
sola classe denomini , a quella classe ricca di spig- 
rito, d'industria, e di fortune ; che aveva conqui- 
stato il potere strappandolo alla nobiltà ed al cle- 
ro, al trono fin anco; e che, erede unica di tante 
grandezze, obliava forse troppo, che restava al di- 
sotto di lei, un popolo immenso, liberato ovvero 
da molti mali, ma ancor sofferente per i tanti bi- 
sogni dell'anima e del còrpo. Non v*era più nulla 
da fare per questo popolo? Gli bastava forse di 
non essere più né schiavo , né servo , governato 
da leggi uguali per tutti, ma privo de'diritti poli- 
tici, servitore piuttosto che concittadino, scatenato 
piuttosto che libero? Poteva forse credersi che esi- 
stesse fra lui e la classe dominante una vera sim- 
paUa, e la divisione profonda la quale metteva al- 
tra volta un abisso tra la nobiltà di nascita e tutto 
il resto del paese non esìsteva forse ancora sotto 
on altra forma, fra il nuovo popolo e i suoi nuovi 
padroni? L'unità morale della Francia ^era essa real- 
mente fondata ? Il signor di Tocqueville non po- 
teva bandire dallo spirito queste gravi preoccupa- 
zioni. Ei non vedeva nello sfolgorante trionfo della 
borghesia Toltima parola deiravvenire , od almeno 
riguardava al disotto di essa qualche cosa che gli 
dava inquietezza , e nei ranghi stipati della folla 
interrogava con ansietà la propria coscienza e quel- 
la di tutti. 

Che dunque ! Di rem noi che egli aveva de- 
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dicalo ranima sua al fiotto procelloso della demo- 
crazia^ e che là, in mezzo alio sfascio popolare, 
egli, figlio d'una nobile casa, intelligetiza ancor più 
elevata della sua stirpe, era sceso tutti i gradi del 
mondo per cercare il più possibilmente vicino alla 
terra le origini sacre dei destini futuri ? Vivea for- 
se in queste basse sfere il signor di Tocqueville , 
eran forse in esse le di lui speranze, il suo cuo- 
re? Il popolo era per lui ir naturale sovrano del- 
l'umanità, il più perfetto legislatore , il magistra- 
to, Tonest'uomo per eccellenza, il padrone ed il pa- 
dre più umano, il capitano nelle battaglie, il consi- 
gliere ne^bei giorni e ne'cattivi , la testa infine di 
questo gran corpo cbe gira roteando da tanti seco- 
li , attorno a Dio , cercando e formando come gli 
vien fatto la propria sorte ? Lo <;rederò e lo dirò 
io? Per certo il signor di Tocqueville , come ogni 
vero cristiano, amava il popolo; rispettava in esso 
la presenza deiruomo, e nell' uomo la presenza di 
Dio. Nessuna persona fu più cara a coloro che lo 
«ircondavano , servitori, coloni, operai, campagnoli 
poveri od infelici d'ogni nome. Al vederlo sulle sue 
terre , al sortire da quel gabinetto laborioso dove 
ei guadagnava il pane quotidiano della sua gloria, 
lo si sarebbe preso per un patriarca dei tempi 
della Bibbia, allora che Tidea della prima ed unica 
famiglia era ancor viva, e le distinzioni sociali non 
erano altro se non quelle della natura, riducendosi 
tutte alla bellezza della longevità e della paternità. 
Il signor di Tocqueville pratticava alla lettera 
ne*suoi possessi le parole delfE vangelo « CAe coltit 
il quale vuol esser il primo sia il servo di tuiii^. 
Ei serviva coiraffabile e generosa communicazione 
di se stesso a tutto ciò che gli era inferiore; colla 
semplicità de'suoi costumi, la quale non offendeva 
la mediocrità d'alcuno; colfat tratti va d'pn carattere 
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che non maaeava ia pari tempo di Qerezza , ma 
che sapieva addolcirsi senza che lo rimarcasse egli 
slesso, tanlo gli era naturale di esser uomo Terso 
gli altri uomini. 

a II popolo ama molto il signor di Tocquevil- 
1» le, diceva un uomo' del popolo ad uno stranie- 
i> ro; ma bisogna convenire che egli ne è ben ri- 
» conosce n le »• 

Questo amore, cosi singolarmente espresso, ebbe 
Onalmente l'occasione di prodursi. Quìindo nel 1848 
fu inaugurato il suffragio universale e diretto , il 
signor di Tocqueville ottenne nel suo circondario 
Tunanime suffragio degli elettori , ed esso entrò 
nell'Assemblea costituente per opera della più evi- 
dente e della più legittima popolarità. Ei non la 
doveva né aireccesso delle dottrine , né agli sforzi 
d'un potente partito» né airascendente d'una gran- 
de fortuna ; ei la doveva alle sue virtù. Beato il 
cittadino che vien cosi eletto in mezzo alle civili 
discordie ! Più beato il popolo che riconosce ed 
elegge cittadini siffatti senza ingannarsi' d' un solo 
voto ! Ma dimenticherò io un tratto di questa ele- 
zione? Il giorno in cui questa si fece» il signor di 
Tocqueville si era recato pedestre al capoluogo del 
suo circondario in compagnia del Curato, del Po- 
destà, e di tutti gli elettori del suo Comune; stan- 
co pel viaggio ei si teneva appoggiato contro una 
colonna della piazza dove erasi aperto lo scruti- 
nio; un contadino che. noi conosceva gli si avvi-^ 
cinò con cordiale famigliarità» e cosi gli disse « Mi 
» sorprende bene , signor di Tocqueville , che voi 
» siate stanco, poiché noi vi abbiam tutti portato 
D nella nostra tasca ». 

Il signor di Tocqueville amava dunque il po- 
polo , e ne era amato. Ma ugual sorte è toccata 
anche a dei re e non si può concluder nulla a ri-^ 
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guardo delle dotlrioe del pubblicista* Quali erano 
desse ? 

Giovane ancora; fra i 25 e i 30 anni, e qusm^ 
do già la rivoluzione del 1830 avea in Franeifl 
crollate le basi del governo monarchico e parlameD- 
tare, il signor di Tocqueville aveva ottenuto la mtS'» 
sione d'andar a studiare negli Stati Uniti d* Ame-*- 
rica i sistemi penitenziarii che colà si erano inao-^ 
gurati. Ma questa missione utile e limitata nascon-^ 
deva un disegno della Provvidenza. Era impossi^ 
bile cbe ci toccasse la terra . d' America senza che 
restasse colpito da quel nuovo mondd cosi diffe- 
rente da questo ove egli nacque. 

Per tutt' altrove , nel mondo antico, avess*egli 
visitato r Inghilterra, o la Russia, o la Cina, o 
il Giappone, avrebbe incontrato ciò che già cono-^ 
sceva, « dei popoli governati ».Per la prima volta 
gli si mostrava un popolo fiorente, pacifico, inda- 
stre , ricco , potente , rispettato al di fuori , span- 
dente ogni giorno nelle vaste solitudini Tonda tran- 
quilla della sua popolazione, ed intanto non avente 
altro padrone se non se medesimo , non soggetto 
ad alcuna distinzione di nascita , elettore de' suoi 
magistrali per tutti i gradi della gerarchia civile e 
politica , lìbero come T Indiano , civilizzato come 
V Europeo , religioso senza dare a verun culto 
r esclusione o la preponderanza , e tale finalmente 
da |)resentare al mondo maravigliato il dramma vi- 
vente della libertà la più assoluta , congiunta alla 
più perfetta uguaglianza. 

Aveva bene il sig. Tocqueville inteso queste 
due parole nella sua patria : libertà , eguaglianza ! 
Aveva altresì vedute delle rivoluzioni compiute 
nelTintento di stabilirne il regno; ma questo regnò 
sincero, questo regno costituito, questo regno che 
vive da se stesso senza il soccorso d'alcuno, per- 



i6 

Gioccbè è cosa dì lutti , ei non l'aveva ancora ri- 
scontrato in alcuna parte, neppure presso quei pò* 
poli deir antichità che avevano un foro , e leggi 
pubblicamente deliberate, ma il beneficio delle quali 
non apparteneva che a pochi cittadini , fra le mura 
ristrette di una città. Società senz'esempio, fondata 
da dei proscritti, ed emancipata da dei coloni, gli 
Stati Uniti d'America avevano realizzato sopra un 
immenso territorio ciò che non poterono fare né 
Alene , né Roma , e che T Europa sembrava cer-* 
care invano col mezzo di disastrose e sanguinose 
rivoluzioni. Quale ne era la causa ? quali i mo- 
venti? Era questo un caso effimero, oppure la ri- 
velazione dei secoli avvenire ? 

Il sig. di Tocqueville studiò siffatte questioni 
fin dalla gioventù , ma con saviezza , perchè illu- 
minalo dall'indipendenza d'un spirito il quale non 
cercava altro che il bene e la verità. Ei non am- 
mirò l'America senza restrizione ; ei non credette 
applicabili tutte le sue leggi ad ogni popolo ; ei 
seppe distinguere le forme variabili dei governi , 
dal fondo , il quale appartiene al genere umano. 
Ei si elevò al' dissopra eziandio della propria am- 
mirazione per dire airAmerica i pericoli che la mi- 
nacciano, per colpire la schiavitù, flagello inumano 
ed empio, al quale quindici Slati sono pronti a sa- 
crificare la loro gloria e l' esistenza eziandio della 
loro patria ; e finalmente, con queir occhio impar- 
ziale e profondo col quale aveva insieme evitalo 
Tadulazione, il paradosso, e l'utopia, ei rivolse sul- 
1* Europa uno sguardo maturo , ma pieno d' emo- 
zione^ il quale lo riempi, secondo la stessa sua 
espressione , d' una specie di terrore religioso. Ei 
credette vedere che V Europa, e la Francia in par- 
ticolare , s' avvanzasse a gran passi verso V egua- 
glianza assoluta delle condizioni , e che l'America 
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era la profezia e éome l^avanguardia dello slato fu-^ 
luro delle Dazioni cristiaDe. Dissi nazioni cristianef 
perchè esso ascriveva air Evangelo questo, movi^ 
mento progressivo del genere umano verso Tegua- 
glianza; ei pensava che Teguaglianza dinanzi a DÌO9 
proclamata dairEvangelo , era il principio d' onde 
era discesa V eguaglianza avanti la .legge , e che 
Tuna e Taltria, Teguaglianza divina; e l'eguaglianza 
civile 9 avevano aperto dinnanzi le anime 1* oriz- 
zonte indefinito nel quale scompajono tutte le di- 
stinzioni arbitrarie, per non rispettare fra gli uomiaw 
se non se la gloria faticosa del merito personale* 
Ma , ad onta di questa origine sacra che egli at- 
tribuiva air eguaglianza , ad onta dello spettacolo 
sorprendente del quale avea» sua mercè, goduto in 
America, malgrado la sua convinzione che questo 
era un fatto universale , irresistibile e voluto da 
Dio, ei non riguardava che con un santo spavento 
Tavvenire il quale preparava al mondo un si grande 
cambiamento ne' rapporti sociali. Egli avea veduto 
presso gli Americani V eguaglianza agire natural- 
mente come una virtù ereditaria : ei la ritrovava 
troppo spesso in Europa sotto la forma di una pas- 
sione > passione invidiosa, nemica delia superiorità 
altrui , ma cupida di aver questa per se soltanto ; 
misto, d'orgoglio, e di ipocrisia, capace di procac- 
• ciarsi ad ogni costo lo spettacolo dell' umiliazione 
universale, e farsi di questa eziandio un Campi- 
doglio, ed un Panteon. Egli aveva veduto nascere 
Tordine in America mercè una eguaglianza accet- 
tata, da tutti, entrata nei costumi come nelle leggi, 
verace, sincera, cordiale, ravvicinante tutti i citta- 
dini nei medesimi doveri , e negli stessi diritti ; 
ei la trovava in Europa inquieta , minacciosa , 
empia, assali trice di Dio medesimo, e la sua vit- 
toria, per verità inevitabile gli cagionava tutt' in- 
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sieme la vertigine del limore, e la calma della ccr- 
lezza. 

Io rimarco uà' altra veduta, che lo sgomentava 
più che tutte le altre, e che fìno alPestremo giorno 
di sua vita fu Tobbietto delle penose sue preoc- 
cupazioni. 

Negli Slati Uniti ^eguaglianza non è sola; essa 
è costantemente alleala nel modo il pia completo 
colla libertà civile , politica ^ e religiosa. Questi 
due sentimenti sono inseparabili nel cuore del- 
rAmericano, il quale non concepisce meglio Tegua- 
glianza senza la liberià , di quello che la libertà 
senza Teguaglianza. Ma^ quando viensi a conside- 
rare le cose neir istoria, ed in tempi a nqi vicini, 
si scorge che la democrazia» allorché non è conte- 
nuta che da se stessa , cade facilmente in un ec- 
cesso, che è la di lei corruzione, e che, per sal- 
varla, provoca il contrapeso di un dispotismo, al 
quale tutto è permesso, perciocché fa tutto a no- 
me del popolo, idolo in cui la molliludioe ricerca 
ancora se stessa e crede rinvenire tulio ciò , che 
ella ha perduta. Ora il signor di Tocqueville ve- 
deva in Francia , ed in Europa la democrazia , 
ancor bambina, volgere già verso la propria deca- 
denza , e rivestire quel carattere senza freno , il 
quale non le lascia più altro rimedio, se non quello 
di subire un padrone onnipotenle. Ei presentiva , 
che la democrazia porterebbe alla nascente libertà 
un colpo mortale, e che presso le nazioni cristiane 
più ancora, che nellantichilà, la licenza armerebbe 
il potere in nome della sicurezza comune , ma in 
pregiudizio della libertà di tutti. 

Questo presentimenlOf che nissuno provava al- 
lora, il signor Tocqueville lo ebbe , e lo confessò* 
Nel 1835, al primo comparire del suo libro sulla 

democrazia in America , egli annunciò , che la li- 

2 
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berta correva in Francia, ed in Europa Imminemi 
pericoli. Ei dichiarò che lo spirito di eguaglianza 
la vinceva fra noi sullo spirito di libertà , e che 
questa disposizione unita ad altre cause ci minac- 
ciava di^dissoluzione, e di catastrofi, che stupireb-- 
bero il secolo. Il secolo non vi credette : marciò 
pieno di confidenza in se stesso, sicuro del trìonfot 
sdegnoso dei consigli quanto delle profezie ^ con- 
vinto come Pompeo neir antivigilia di Farsaglia « 
che non avrebbe se non che a battere il piede per 
dare a Roma , al Senato , alla Republiea legioni 
Invincibili. Ma il signor di Tocqueville non dovea 
morire senza aver visto giustificate le sue previ- 
sioni, n& senza aver preparato al suo tempo lezioni 
degne de' suoi infortuni* 

a Istruire la democrazia, éi scriveva, rianimare 
« se si può le tli lei credenze , purificare i di lei 
« costumi , regolare i di lei movimenti , sostituire 
a a poco a poco la scienza degli affari alla di lei 
« inesperienza ^ la cognizione de* suoi veri iute- 
« ressi a suoi ciechi istinti , addaltare il suo go- 
« verno ai tempi , ed ai luoghi , modificarlo se- 
« condo le circostanze , e gli uomini : tale è il 
« primo dei doveri imposti dalla nostra epoca a 
a coloro , che diriggono la società. È necessaria 
« una nuova scienza politica ad un mondo tutto 

«e nuovo (I). » 

Questa novella scienza il signor de Tocqueville 
credeva d'averla scoperta nelle istituzioni» nella 
storia , e nei costumi del primo popolo , che fosse 
vissuto sotto una perfetta democrazia* Incapace di 
vedere da semplice spettatore un si grande fenO'^ 
meno, egli avea voluto penetrarne le cause 9 co- 



(f) De la defnocratie eit Ànveriqut. Introdaclion. 
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Qoscerne le leggi , e , certo d' islruirc la sua pa- 
tria, fors'anco la stessa Europa, egli aveva scritto 
intoroo airAmerica colia sagacia di uà filosofo , e 
coir anima di un cittadino, lo un' istante il suo 
libro fu propagato come la luce. Tradotto in tutte le 
lingue civilizzate , si • sarebbe detto , che il genere 
umano lo* stava aspettando , e frattanto da questa 
parte delfÀtlantico esso non rispondeva ad alcuna 
passione , ad alcun partito , ad alcuna scuola , ad 
alcun popolo. Esso veniva solo col genio dello 
scrittore » colla purezza ' del di lui cuore , e col 
volere di Dio. Esso recava a tutti gli spiriti , in 
mezzo al Caos delle dottrine e degli eventi , una 
luce che non si poteva non gustare , ma che di* 
versificava da ogni altra, una luce, che mirava al* 
Tavvenire senza aggravare il presente. Nulla di si- 
mile si era veduto dal tfiorno in cui Montesquieu 
dvea publicato il suo spirilo delle leggi, libro senza 
modello, tanto superiore al suo secolo per la Re- 
ligione, e per la gravità, ed il quale, malgrado la 
sua natura cosi profondamente grave , ebbe V arte 
di sedurre, e rimane ancor popolare oggidi ancor- 
ché poco letto. 

La vostra voce, o signori, si univa ai suffragi 
dei due emisferi. Voi non attendeste, che il tempo 
avesse maturata la gloria del giovane publieista, e 
lo facesse sedere fra voi, su questo seggio da cui 
ve Tha rapilo una morte così prematura, quanto 
prematura era stata la di lui celebrità. Ma io mi 
accorgo di procedere troppo sollecito , e di aprire 
una tomba quando non sono ancora , che sulla 
soglia d'una immortalità. 

V era neiropera del signor di Tocqueville più 
d'un genere di attrattive. .L' America era mal co- 
nosciuta, nessun ìugeguo distinto Tavea ancora stu- 
diata. Gli uni non vi vedevano da lungi se non se 
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una demagogia rozza, ed importuna; gli altri vi ap« 
piaudivano aDtiGipatamenle il successo delle loro 
personali utopie. Il signor di Tocqueville mise la 
verità al posto della favola, e la severa sua penna 
sparse sopra un quadro tutto nuovo Tindicibile pre- 
stigio ài Una ingenua chiarezza. Costumi , storia , 
legislazione , carattere degli uomini , e del paese 
cause, e conseguenze, tutto prese sotto il suo siilo 
la potenza dell' investigatore che scopre , e dello 
scrittore che imprime pei lontani le sue proprie ve- 
dute. Ma ciò che colpisce sopra tutto si è lo spi- 
rito, stesso del libro, un ardore generoso che muove 
Tautore, e fa sentire in lui Tuomo preoccupato della 
sorte de' suoi simili nel tempo, e neiravvenire. Egli 
agita perchè è agitato, e la sua medesima austerità 
fa crescere Temozione mediante l'eloquenza del con- 
trasto. Intanto che Montesquieu impiega Tarte net 
suo Spirito- tutto dato a credere in una causa ed 
a servirla, il signor di Tocqueville l'abbandona al 
corso irresistibile dei suoi tristi presentimenti. Ei 
vede la verità e la teme; ei' la teme e la dice so- 
stenuto dal pensiero che vi ha un rimedio, che ei 
lo conosce, e che forse i suoi contemporanei, o la 
posterità lo riceveranno da lui. Talvolta la speranza 
la vince sullMnquietudine, talor questa la vince su 
quella, e da questo conflitto, il quale passa senza 
posa dall' autore al libro , e dal libro al lettore , 
emerge un interesse , che obbliga , eleva , e com- 
muove. 

Ma qua! era adunque questo rimedio con cui 
il signor di Tocqueville tranquillava il suo pensiero, 
e dal quale attendeva la salute delle generazioni? 
Desso non consisteva, voi ben lo pensate, nell'imi- 
tazione puerile delle Americane istituzioni , quale ei 
vedeva pratiicare; ma nello spirito che anima quel 
popolo, e che ha fondato le dì lui leggi. Avvegna^ 
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che sia lo spirito quello che fa la vita delle isti- 
tuzioni» in quella guisa, che l'anima fa la vita dei 
corpi. Ora lo spirito Americano» quale appariva al 
signor di Tocqueville» si riassume nelle qualità» o 
piuttosto nelle virtù seguenti 

Lo spirito Americano è religioso; 
. Esso ha il rispetto innato alla legge; 

Esso stima la libertà in modo tanto caro p 
quanto Teguagllanza; 

Esso pone nella libertà civile il fondamento 
precipuo della libertà publica. 

Egli è per verità il contrasto dello spirito che 
trascina piuttosto che non guidi una gran parte della 
democrazia europea. Mentre TAmericano crede al- 
r anima propria » a Dio che \ ha creata » a Gesù 
Cristo che T ha redenta , al Vangelo che è il libre 
comune dell* anima e di Dio » la democrazia eu* 
ropea » salve nobili eccezioni , non crede se non 
airumanità» ed anche ad una umanità fittizia» che 
essa ha creato in un sogno. Questo sogno è alla 
sua volta Tanima» il Dio» il Cristo» il Vangelo della 
democrazia europea» la quale non pensa ad alcun'al- 
tra religione per quanto antica» e riverita che sia» 
se non per perseguitarla » ed annientarla» se fosse 
possibile. L'Americano ha avuto dei padri» che por- 
tavano la fede fino airintolleranza» egli ha obliato 
r intolleranza » ed ha coitscrvato la fede de* padri 
suoi. Il democratico europeo ha avuto dei padri 
che non avevano punto di fede ma che predica- 
vano la tolleranza ; egli ha obliato questa » e non 
si è sovvenuto» che della loro incredulità. L*Ame- 
ricano non sa comprendere un uomo senza una re- 
ligione intima» ed un cittadino senza una religione 
publica. Il democratico europeo non comprende cosa 
sia un uomo il quale prega in cuor suo» ed ancor 
meno un cittadino» che prega io vista del popolo. 
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La Slessa differenza s^iueoiUra in ciò che con- 
cerne la legge. L' Americano il quale rispelta la 
legge di Dio, rispetta altresì la legge deiruomo, e, 
se la crede ingiusta, si riserva di ottenerne un gior- 
no Tabrogazione, non colla violenza, ma facendosi 
un*arma pacìflca e sicura di tutti i mezzi di per- 
suasione che Tuomo porta con se nella propria in- 
telligenza, e dei mezzi ancor più potenti, che può 
ritrarre da una devozione provata alia causa della 
giustizia. Pel democratico europeo, e lo dico sem- 
pre colle necessarie eccezioni, la legge non è che 
un decreto reso dalla forza, e che la forza ha drit- 
to di rovesciare. Ancorché tutto un popolo le avesse 
dato il suo assenso e la sua sanzione, egli, il de- 
mocratico europeo, professa che una minorità, od 
anche un soF uomo, ha il .dritto di opporle la pro- 
testa della spada , e di lacerare nel sangue una 
carta la quale non ha altro valore che Timpotenza; 
d' onde gli \iene la facoltà di rimpiazzarla con 
un'altra. Esso proclama arditamente la sovranità 
del fine^ vale a dire la legittimità assoluta e supe- 
riore a tutto, anche al popolo, di ciò che ognuno 
stima in se slesso che sia la causa del popolo. 

L'Americano venuto da una terra, dove V ari- 
stocrazia dì nascita ebbe sempre una parte consi- 
derevole nei publici aflFari , ha respinta dalle sue 
istituzioni la nobiltà ereditaria, e riservato al me- 
rito personale Tenore di governare. Ma^ tutto ap- 
passionato per r eguaglianza delle condizioni , sia 
che ei la consideri sotto Taspetto di Dio, o la giu- 
dichi sotto Taspetto dell* uomo , egli non istima la 
libertà di un pregio minore , e se T occasione si 
presentasse di scegliere fra Tuna, e Tal tra , ei fa- 
rebbe come la madre del giudizio di Salomone; ei 
direbbe a Dio, ed al mondo: Non le separate, per- 
chè la loro vita non ne fa che una nelF anima 
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mia, e io morrò ir giorno in cui Tuna morrà. » 
La democrazia europea non la intende cosi. A suoi 
occhi l'eguaglianza è la legge suprema, quella che 
prevale su (uUe le alire^ ed alla quale tutto deve 
essere sacrificato. L'eguaglianza nella servitù le 
pare preferibile ad una libertà sostenuta dalla ge- 
rarchia del rango. Essa ama meglio Tiberio che 
comanda ad una moltitudine, la quale non ha più 
dritti e più nome , che non il popolo romano go- 
vernato da un patriziato secolare , e ricevente da 
esso r impulso che lo fa libero col freno che lo 
rende forte. 

L'Americano non lascerà nulla di se stesso alla 
mercè di un potere . arbitrario. Esso intende che 
cominciando dall'anima sua tutto sia libero di ciò 
che gli appartiene , e di quello , che lo circonda. 
Famiglia , comune , provincia , associazione per le 
lettere, o per le scienze, pel culto del suo Dio, o 
pel benessere del suo corpo. Il democratico, euro- 
peo, idolatra di ciaf che esso chiama Stato , piglia 
V uomo dalla sua culla per offrirlo in olocausto 
all'onnipotenza publica. Esso professa, che il figlio 
prima di essere la cosa della famiglia è la cosa 
della città , e che la città , vale a dire il popolo 
rappresentato da quei che lo governano, ha diritto 
di formare la di lui intelligenza sopra un modello 
uniforme, e legale. 

Esso professa che il Comune , la Provincia , 
ed ogni associazione, anche la più indifferente, di- 
pendono dallo stato , e non possono né agire , né 
parlare , né vendere , né comprare , né finalmente 
esistere senza l'intervenzione dello stato , e nella 
misura da lui* determinata, facendo cosi della ser- 
vitù civile la più assoluta, il vestibolo e il fonda- 
mento della politica libertà. L'americano non dà 
all'unità, della patria se non propriamente ciò che 
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le è d' uopo per esser un corpo ; il democratico 
europeo opjirime afTaito V individuo , per creargli 
sotto il nome di patria, uhu stretta prigione. 

Se Onalmente, noi confrontiamo o Signori i ri- 
sultati, la democrazia americana ha fondato un gran 
popolo', religioso, polente, rispettato, libero inGne ^ 
tuttoché non immune da prove e da pericoli ; la 
democrazia europea ha spezzati i nodi del presente 
col passato , ha sepolti degli abusi fra le mine » 
edificato qua e là una libertà provvisoria , agitato 
il mondo cogli avvenimenti ben più che non rin- 
novalo colle istituzioni , e , padrona incontestabi- 
le delfavvenire, ci prepara , se non sia istruita e 
regolata , la spavenievole alternativa d' una de- 
magogia senza principio , o d' un dispotismo senza 
limiti. 

La certezza di questa alternativa turbava in- 
cessantemente Tanima patriottica del signor di To- 
cqueville, presiedeva a tutti i di lui travagli, e gli 
ha meritalo la gloria senza macchia , nella quale 
visse ed è morto. Nessun uomo del nostro tempo 
fu alla sua volta piò sincero, più logico , più ge- 
neroso, più fermo, e più costernalo. In fondo, ciò 
che egli amava sopra tutto , il suo vero , il suo 
unico idolo, ahimè ! posso io dirlo? non era TAnne- 
rica, era la Francia e la sua libertà! 

Egli amava la libertà, riguardandola in se stessa 
dal fondo della sua coscienza, come il primo prin- 
cipio deiressere morale, e la sorgente da cui sca- 
turiva, mercè del contrasto, ogni forza ed ogni vir- 
tù. Ei r amava nella storia , la quale presiede ai 
destini dei popoli delle più grandi nazioni , forma 
tutti gli uomini , che hanno lasciato ' di se stessi 
nella memoria del mondo una memoria, che lo il- 
lumina, e lo sorregge. Ei Tamava nel Cristianesi- 
mo in lotta colPonnipotenza di un impero dege- 
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neraio, inspiratore del coraggio dei Martiri , e sa- 
piente in essi non più della verità dei saggi , ma 
della verità divina essa stessa » non più della di- 
gnità del genere umano, ma della dignità del Cri- 
sto figlio di Dio. Ei ramava nelle rimembranze 
della patria, in quelle lunghe generazioni a cui la 
libertà avea fatto Tonore, a cui Tonóre ^vea fatto 
il primo bene della vita, ed a cui la 'vita valeva 
il sacriGcio deironore, per render testimonianza del-, 
ramore , per difendere la fede , per morire final- 
mente degno di se stesso , e di Dio. Ei T amava 
nel suo proprio sangue, d^onde aveva attinto, colla 
tradizione de' suoi avi , la forza d' un obbedienza 
che non era mai stata vile, e la gloria di un no- 
me che era sempre slato puro. Ei V amava final- 
mente per un' altra cagione , per. quella dei popo- 
li decaduti , dei costumi pervertiti , delle viltà 
coronate, dei talenti avviliti, dei cuori senza co- 
raggio; e rimarcando che tutte queste onte di cui 
ribocca la storia corrispondevano ai tempi, ed alle 
lezioni della schiavitù , si sentiva preso per la If- 
bertà di un secondo amore più. forte del primo, 
di quell'amore in cui Tindignazione l'accende e si 
fa il giuramento d' un odio , e d' una guerra im- 
mortale. 

Questo giuramento era vivo nell'anima del sì- 
gnor di Tocqueville. Da esso inspiravansi tutti i di 
luì pensieri, e tutte le di lui azioni erano co- 
mandate. 

Io dovrei qui, o signori, intrattenervi sui do- 
dici anni della sua carriera legislativa. Ma su que- 
sta lavatancora ardente io non riscontrerei sol- 
tanto delle idee , e delle virtù ; vi riscontrerei 
gli uomini, e gli avvenimenti. Posso io affrontarli? 
Dall'alto di quella tribuna, dove egli era stato chia- 
mato nel 1839, e di dove discendeva negli ultimi 
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giorni del 1851, ei vidde cadere la monarchia par- 
lamentare, comparire la republica, e fondarsi un'im- 
pero; cadute, ed avvenimenti che egli aveva pre- 
veduti, e che produssero il di lui ritiro , non il 
di lui silenzio, o lo scoraggiamento. Egli amava la 
monarchia parlamentare, ed avrebbe voluto salvar- 
la. Nata nel 1814 dalle lunghe meditazioni del- 
Tesillo, avrebbe essa dovuto riconciliare tutti i Fran- 
cesi intorno ad un trono che aveva il prestigio 
deir antichità , e che aveva neir infortunio ripresa 
quella. gioventù^ che T infortunio soltanto può ren- 
dere ai Re. Ma lo spirito della Francia, anche do- 
po 25. anni di rivoluzioni non era maturo pei se- 
greti e le virtù della libertà. Saria stato mestieri 
a tutti, re, e popolo, nobili e clero , credenti, ed 
increduli , un genio che il tempo non avea loro 
ancora recalo. Cadde il trono primitivo; volle il 
secondo rinnovare in un sangue regale» più popo- 
lare, la catena infranta delle nostre istituzioni , e 
mise a quest'opera un' abilità , e un coraggio, che 
meritavano di riuscire; ma questa monarchia modi- 
ficata ritrovò sui sujoi passi le stesse difficoltà, che 
aveano rovinata la precedente. Cadde per conse- 
guenza anch'essa; il signor di Tocqueville non Tavea 
né avversata, né difesa. Ci domandava coli' oppo- 
sizione vittoriosa una Camera eletta più indipen- 
dente , ed un corpo elettorale più incorruttibile ; 
mai ei non figurò in questo , se non se alla tri- 
buna, giammai sulla publica piazza; proclamò bensì 
le riforme» ma rifiutò ogni ingerenza nella rivolu-^ 
zione che si preparava. 

La repubblica nondimeno lo ammise^ ne' suoi 
consigli, dapprima come deputato, poscia come mi- 
nistro degli affari esteri. Egli apportò in questa 
novella fase della sua esistenza politica uno spirito 
senza illusioni; avvegnaché non credeva che la Fran- 
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eia, la quale aveva mal conoseiute le eoodizioni 
della libertà sotto due moharebie, fosse capace di 
servirla» ed anche di salvarla sotto una repubiica. 
Il nooie era nuovo , la situazione era identica , 
nessun progresso si era compiuto nella sfera ge- 
nerale delle intelligenze , salvo un piccol numero 
d'uomini eminenti, ai quali la grandezza del peri- 
glio avea rivelato la grandezza degli errori ed i 
quali si unirono per donare al paese la primitiva 
libertà civile, di cui avrebbe fin allora goduto, vo- 
glio dire la libertà delK insegnamento. Fu questo 
un raggio di luce prodigioso in mezzo ad una notte 
tempestosa. 

« Ve o*ebbc un'altro - il rinnovatore delia li- 
n berta d'Italia, il principe, che dal suo avveni- 
3 mento al trono avea spontaneamente promesso 
V al suo popolo generose istituzioni , e meritato 
D dairintera Europa un'applauso che avrà eco fino 
» all'ultima posterità, il Papa Pio IX era stato cac- 
» ciato dalla Capitale del Cristianesimo dopo aver 
» veduto sgozzare il suo ministro sulle scale del- 
D la prima Assemblea Legislativa, che Roma avesse 
» posseduto dopo il Senato Romano. 

» Una sacrilega ingratitudine avea ricompensa- 
» to i doni del Padre comune delle anime, e tra- 
)i dito, fuggiasco, avea rivolti a Dio quegli sguar- 
» di deirinfortunio, e del diritto che non commuo- 
» vono sempre gli uomini , ma che Aon lasciano 
» mai insensibile , se non per brevissimo istante , 
n Colui, il quale nel creare il mondo, ha promes- 
» so una prima giustizia nel tempo , ed una se- 
» conda neir eternità. Questa volta , ' come molte 
» altre , la giustizia del tempo fu commessa alla 
)> spada della Francia, e si viddero i nostri batta- 
)» glioni ricondurre a Roma, sotto il vessillo della 
9 repubblica , il Sacerdote altra volta coronato da 
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» Carlo Magno, e consacralo -sul trono dal rispetto 
» dieci volle secolare delie generazioni. Era un 
tt prete per verità, un vecchio debole, e disarma- 
li to, ma sotto i di lui bianchi capegli , sotto la 
9 sua toga ..... sconosciuta dai consoli de*qualì te- 
» neva il posto, ei portava non più l'orgoglio d'un 
» popolo padrone del mondo, ma la sovrana umiltà 
» della Croce, e con esso la libertà dell* universo. 
» Potevano opporsi alla di lui corona raggiri ed 
» armate: la Francia oppose a quelli ristinto ìnfal- 
1 libile del suo genio politico, e cristiano, ed alle 
» armate di una democrazia ingannatrice essa op- 
B pose quel dono della vitloria , che le fu accor- 
» dato da Dio il giorno stesso in cui Clodoveo , 
» suo primo re, piegò il capo davanti la verità v. 

La libertà delF insegnamento , la restaurazione 
del Sovrano Pontefice nel suo trono terreno , fu- 
rono r eroiche opere della seconda repubblica fran- 
cese , e in leggendo quei due decreti si sarebbe 
potuto crederla rassodala. Il signor di Tocqueville 
prése parte, come ministro, a questo doppio atto di 
saviezza , e di forza , ed oggi senza dubbio nella 
sua tomba ei non ha nulla che dia alla sua co- 
scienza un ricordo più consolante verso le cose, e 
i dolori di questo mondo. 

BeniostOj dopo il due decembre 1851, il signor 
di Tocqueville rientrò privato nel suo villaggio a 
capo di una carriera politica la quale avea du- 
rato dodici anni. Vi recava un carattere senza 
macchia , una riputazione , che non sorpassava la 
gloria di alcuno de'suoi contemporanei, ma nel me- 
desimo tempo un corpo affievolito dalle fatiche de- 
gli affari, e da quelle del pensiero^ 

Ei vi ritrovò quelle rimembranze della gioventù 
tanto care all'uomo allorché sente declinare la vita, 
quei rezzi che egli stesso avea piantali , quelle 
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acque da lui condottate , il rispetto e V amore di 
tutto ciò che aveva invecchialo durante la sua as-* 
senza, e, più unita al suo cuore ancora» un* altra 
vita consacrata alla sua , e che avrebbe t senza la 
gloria , hastato a ricompensarlo di tutto ciò , che 
egli avea fatto di bene, e di tutto ciòcche aveva 
scritto di vero. Da questo lato può dirsi bensì che 
egli era stato migliore del suo secolo. Benché gio-^ 
vane, e di modesta fortuna ei non aveva cercato 
nella sua compagna lo splendore del nome, o del-^ 
le ricchezze; ma confidando il suo destino a doni 
più perfetti , ei non era stato ingannato se non 
nella misura della sua felicità , la quale fu più 
grande di quello che V avesse bramata » e che le 
fosse stata promessa. 

Questo bel ritiro pertanto, dove T amicizia ve-^ 
niva da lungi a cercare la di lui compagnia, non 
cancellava punto neir anima del publicista la me-* 
moria della causa che avea servito. Le ferite re- 
cate alla libertà, sebbene da lui prevedute, Taveano 
penetrato, ed ei portava nel suo cuore , sotto una 
sanguinosa cicatrice , il dolore profondo di tutto 
quello, che avea veduto accadere. Ei volle procac- 
ciarsi una consolazione , cercare una speranza , e 
concepì quel libro , 1' ultimo eh* egli abbia scritto, 
in cui paragonando insieme la Rivoluzione, e Van- 
lieo regime^ intendeva addimostrare a suoi conlem^ 
poranei che essi vivevano ancora , senza saperlo , 
sotto lo stesso regime, che credevano aver distrut-^ 
to, e che in ciò stava la principale sorgente delle 
loro eterne illusioni. Una tribuna, egli è vero, era 
stata in vigore , una stampa era stata libera , ma 
dietro questo strepitoso teatro della vita nazionale 
che vi Slava se non*!* autocrazia assoluta dell' am- 
ministrazione prattica, se non T obbedienza passiva 
dì tutto un popolo, il silenzio di macchine morte, 
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e mosse iriresistibìlmente da un' impulso straniero 
alla famiglia, al comune, alla provincia, la vita di 
lutti infine ne' suoi più minuti dettagli alla balla 
di alcuni uomini di stato sotto la penna oziosa, ed 
indifferente di cento mila scrittori ? Ora sapete voi 
bene, diceva fautore, chi ha inventato questo meo- 
canismo, ehi ha creato questo servaggio? La rivo- 
luzione non già, sibbcne il regime antico ; non il 
1789 ma Luigi XIV, e Luigi XV; non Tepoca pre* 
sente ma la trascorsa. Voi avete solo ricoperto la 
servitù civile , che è la peggiore di tutte, del velo 
menzognero della libertà politica, il quale pone ad 
una testa d'oro i piedi d'argilla, e fa della società 
francese un* altra statua di Nabuccodonosor , alla 
quale una pietra scagliata da incognita mano basta 
per ispezzarla, e ridurre in frantumi. E questa lesi 
ai nuova, comunque cosi manifesta , il- signor di 
Tocqueville la sviluppava colla calma dell' erudi- 
zione, dopo avere lungamente ali* uopo studiato 
negli Archivi amminisiraiividei due ultimi secoli 
tanto più eloquenti, quanto essi credevano di te- 
nere il segreto per lo stato , e non per il mondo. 
Tale fu il testamento del signor di Tocqueville, 
r estremo accento del suo pensiero. Dopo ciò ei 
non fece più altro , che languire. Scrittore troppo 
grave per non essersi consumato nella luce di cui 
era stato Porgano , ei s'avanzò a poco a poco ma 
senza credervi, verso una morte che dovea essere 
la terza ricompensa della sua vita. La gloria era 
siala la prima; avea trovata la seconda in una fe- 
licità domestica di 25 anni; il prematuro suo fine 
dovea portargli l'ultima^ e mettere il suggello della 
giustìzia di Dio sopra di lui. Egli era sialo sempre 
sincero con Dio del pari che cogli uomini. Un senso 
giusto, una ragione maturata per la rettitudine pri- 
ma di esserlo per la riflessione e per l'esperienza, 
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gli avevano rivelato senza pena il Dio giusto v ri-^ 
vente y personale ^ il quale regge tutte le eose , e 
da quella altezza tanto semplice, benché tanto su-^ 
blime, egli era disceso altresì senza oscitanza al Dio 
che respira nel Vangelo , e pel quale V amore^ lo 
rese il Salvatore del Mondo. Ma la sua fede forse 
teneva dalla ragione più che dal cuore. Ei vedeva 
la carità del Cristianei^iroo, ei la serviva senza ver- 
gogna , ne attaccava V efficacia perfino alla salute 
temporale dell'uomo ; ei non avea pertanto, toccato 
qnella sfera in cui la religione nulla più ci lascia 
che da lei non prenda la sua forma ed il suo ar-^ 
dorè. La morte gli porse questo ^dono - dell* amore 
divino. Ei ricevette come un vecchio amico il Dio 
che lo visitava, e tocco dalla sua presenza fino a 
sparger lacrime, libero finalmente dal mondo dimen- 
ticò quel che era stato , il suo nome , i suoi ser- 
vigi 9 le sue amarezze , e le sue brame , e prima 
ancora, che ci avesse dato T addio non restavano 
più nella di lui anima se non le virtù che avea 
acquistate nel suo passaggio sulla terra. 

Queste virtù^ o signori, vi appartenevano. Sa- 
cro ornamento del talento letterario il più elevato, 
e più vero , voi gioivate della loro alleanza nella 
persona del signor di Tocqueville , ed egli stesso 
ai recava a grande onore di contare fra i membri 
del vostro illustre consesso , perocché voi eravate 
ai di lui occhi i rappresentanti delle lettere fran- 
cesi , ed ei vedeva nelle lettere qualche cosa più 
del suo ingegnoso aprimento delle facoltà dello spi- 
rito. Ei vedeva in esse il potente ausiliario della 
causa alla quale avea dedicata la sua vita, la luce 
della verità, la spada della giustizia, lo scudo ge- 
neroso in cui si incidono i pensieri immortali, av- 
vegnaché giovino a tutti i tempi, ed a tutti i po- 
poli. La di lui giovinezza si era formala a queste 
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grandi lezioni. Inclinato verso rantichitàt come on 
Aglio verso la madre , egli aveva udilo Demostene 
a difendere la libertà della Grecia , e Cicerone a 
declamare contro i disegni parricidi di Oatìlina : 
entrambi vittime della loro eloquenza , e del loro 
patriottismo, il primo nel darsi la morte col veleno, 
per isfuggire alla vendetta di . un luogotenente di 
Alessandro, il secondo neirabbandonare il suo capo 
ai sicarj di Antonio, quel capo che il popolo Ro- 
mano dpvea vedere inchiodato sulla tribuna dei ro^ 
stri per restarvi indagine eterna del timore che ispira 
ai tiranni la parola dell'uomo sulle labbra dell'ora- 
tore. Egli aveva inleso Platone dettare nella sua 
ReptU^blica le leggi ideali della società , dichiarare 
che la giustizia ne è il precipuo fondamento , che 
il potere vi è istituito pel bene di tatti e non per 
r interesse di coloro che governano ; che il potere 
appartiene per la natura delle cose ai più illumi- 
nati e più virtuosi ; e che tutti coloro che Teser- 
eitano ne sono responsabili ; che i cittadini sono 
fratelli; che devono essere educati dai più savi 
della repubblica nel rispetto alle leggi , neir amor 
della virtù e nel timore degli Dei ; che la pace fra 
le nazioni è il dovere di tutte, e Tonore è di quelle 
che non sguainano la spada se non a malincuore 
per la difesa del diritto. Egli, aveva ammirato in 
Zenone il padre di questa eroica posterità che so- 
pravvisse a tutte le grandezze di Roma, e consolò, 
mercè lo spettacolo d'una forza d'animo invinci- 
bile, tutti coloro che credevano ancora a se stessi, 
quando nessuno credeva più a nulla. Se Orazio e 
Virgilio gli avevano presentato sotto ammirabili 
versi r imagine dolorosa dei poeti cortigiani , avca 
d'altro lato rinvenuta in Lucano la traccia del co- 
raggio, e gli dei, non meno di Cesare, da lui sa- 
criccati ai vinti di Farsaglia. Finalmente, al cader 
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delle lettere anliehe , e come sullo del loro se- 
polcrOt Tacito gli aveva parlato quella lingua yen*- 
iliealriee la quale ha fatto del delitto medesimo uii 
Hionomeiito alla virtù, e del più abbietto servaggio 
dna via alla libertà- 
Questa via era da altri aperta quatido Tacito 
He scava va» coirimplacabile suo bulino , T aspra ed 
immortale sua traccia. Dacché, simile a quei venti 
regolari che non lasciano Tonde d^un mare se non 
per sollevare quelle d' un altro , la libertà cambia 
di luogo , di popolo , e di anima , ma non muore 
giammai. Quando la si crede estinta essa non fa 
che salire o discendere alcuni gradi delT equatore. 
Essa ha lasciato un popolo invecchiato, per pre- 
parare i destini d^un popolo nascente, e tutt*a un 
fratto ricomparisce alla cima delle cose umane, al«« 
lora che la si credeva dimenticata per sempre. 

V'eran dunque ai tempi di Tacito uomini nuovi 
che travagliavano come lui , ma in una lingua da 
lui sconosciuta> pel rinnovamento dell'umana socie*- 
ti, e che facevano per la libertà della coscienza , 
principio di tutte le altre , più che non avevano 
fatto gli oratori, i filosoG, i poeti e gli storici del- 
Tepoca scorsa^ Non si chiamavano più Demostene 
o Cicerone, Platone, o Zenone, non parlavano più 
ad un sol popolo dalPalto d' una tribuna illustre , 
ma isolata; si chiamavano Giustino il martire, Ter- 
tulliano TAffricano, Atanasio il Vescovo , e , tanto 
le loro parole quanto i loro scritti s' indirizzavano 
ad ogni parte del mondo conosciuto ; letteratura 
universale che presiedeva alla fondazione d' una 
società più vasta dell' impero romano ; letteratura 
ancor vivente dopo dicianove secoli, e della qua- 
le Voi , Signori , siete presentemente un ramo 
che. io saluto, una gloria che io non meritava di 
vedere si da vicino. 
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Le lettoi'e fiuncesi hanno avuto da tre secoli 
una pane mai sempre memoranda ne' deslini del 
mondo. Crisliane sotto Luigi XIV» colla stessa elo-* 
quenza,. ma con un gusto più puro che non quello 
de'PadVi della Chiesa .5 esse hanno opposta Paseal 
a Tertulliano, Bossoet a Sant* Agostino» Massillon e 
Bourdelue a San Giovanni Grìsostomo 9 Fenelon a 
San Gregorio Nazianzeno » nel mentre che oppo- 
nevano Corneìlle ad £uripide ed a SofoelOf Baci- 
ne a Virgilio , La Bruyère a Teofrasto 9 Moller a 
Plauto ed a Terenzio: secolo raro» il onale fece di 
Luigi XI V il successore immediato d Augusto» e 
di Teodosio» e fece della nostra lingua 1* erede 
della Grecia^ e hi dominatrice degli spiriti. 

Il secolo successivo degenerò dal cristianesimo^ 
ma non dal genio. Padre di due uomini tutt'affial* 
lo nuovi neiristoria delle lettere , ebbe ,in essi i 
suoi astri principali; Tuno il quale teneva V Ironia 
da Luciano^ Taltro che non partecipava d* alcuno; 
ambìdue potenti per distruggere e per sedurre» at- 
taccando una società corrotta ^ con armi che non 
erano troppo pure» ci preparavano quelle formida- 
bili mine» sulle quali da ornai sessant'anni ci stu- 
diamo di riporre V asse abbattuto delle credenze 
religiose» e delle virtù cittadine. Qoesii due uomi- 
ni pertanto » non furono nel XVIII secolo i soli 
rappresentanti della gloria e delKefficacia delle let- 
tere» Buffon scriveva coii maestà sulla natura , e 
Montesquieu educato per trent'anni in meditazioni 
al dissopra degli errori di sua giovinezza» pigliava 
collo Spirito delle Leggi j un posto a dauco d^Ari- 
stt)tile e di Platone» suoi predecessori» ed i soli nella 
scienza del diritto poliiioo. 

Egli ebbe V onore di sceverare dalf irreligione 
del volgo i principii d*unn sana libertà » e non lo 
si può leggere che non s* incontri ad ogni pagina 



S5 

dei tmlli che colpiscono il dispeiismo , ma senza 
alcuna lenden2a al disordine^ e senz' alcuna soli- 
darietà colla disiru£Ìone. fi debito il dire che se 
Gian-Giacooio Rousseau ò slato nel suo CotUraUo 
sociale il padre della demagogia moderna , Monte- 
squieu è 'staio nel suo Spirito delle Leggi H padre 
del liberalismo conservatore, sul quale noi speria- 
mo stabilire un giorno Tonore e il riposo del mondo. 

Mi SOQO affrettato» signori, d^ arrivare a questo 
secolo 9 che è il vostro, e nel quale ritrovo il si* 
gnor di Tocqueville a lato di voi% Cosi cristiano 
ne'suoi grandi rappresentanti quanto il secolo di 
Luigi XIV, ma più generoso, più amico delle pub*^ 
bKche libertà, meno offuscalo dalla potenza e dallo 
splendore d*ua solo, il nostro secolo Comineiù con 
uno scrittore di cui sembra che la Previdenza ab- 
bia voluto fare il Gian-Giacomo Rousseau del Cri- 
stianesimo. F6eta melanconico in una prosa della 
quale egli ebbe per primo il secreto , il signor di 
Chateaubriand toccò H cuore della sua generazio* 
ne, come un pellegrino dai tempi d'Omero e delle 
foreste, di ritornò dal Nuovo mondo. 

Ma mentre esso inaugurava quello stile nel 
quale niuim l'avea precorso , e ninno V ha di pòi 
eguagliato» ci dava eziandio lesempio della politica 
virilità del carattere» e le mura di questo recinto 
non oblieranno giammai che esso vi entrò senza po- 
ter pronunciare il discorso impostogli dai vostri suf- 
fragi! , e comandatogli dalla riconoscenza per voi; 
Altri al pari di lui, pagavano alla loro fede religiosa, 
ed alla loro indipendenza personale questo debito del 
coraggio al cospetto dell' onnipotenza. Il signor di 
Bonnald meritava che la sua Legislaùone primitiva 
(osse triturata sotto il mortajo della censura. Il vec- 
chio Docis, insensibile alla vittoria, conservava intat* 
ta sotto i suoi raggi la corona de* suoi bianchi capelli. 
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La signora di Siaèl espiava con dieci anni di esiglio 
un silenzio che nulla avea potuto sedurre* Deliille 
cantava i regni della natura, e gli era permesso di di-« 
re in un movimento di orgoglio legittimo « Non si 
potè strappare un motto al mio candore^ una menzo-* 
gna alla mia penna» un timore al mio cuore n. 

lo mi dilungo, o signori, coi trapassati perchè la 
tombaconsentelalode,e$ollevnndo il funereo su odrap^ 
pò non si teme di offendere il pudore dell' immorta- 
liti* Ma questo sacrificio mi costa in presenza di un 
assemblea, dove veggo assidersi gli eredi diretti del- 
le prime glorie letterarie deirepoca nostra; degl^ora* 
tori che hanno commosso per trent^anni la tribuna^ a 
la sbarra; dei poeti che hanno scoperto nell' armonia 
delle parole, e deVensieri novelle vibrazioni ; degli 
sforici, che hanno messo in luce le nostre antichità 
nazionali, o che hanno rammentato alla generazione 
presente il coraggio de'suoi padri nella vita civile^ ed 
in quella 'de^campi; dei publicisti che hanno scritto 
in favore del diritto contro il capriccio del dispoti- 
smo, e i sogni dcirutopia; degli uomini di stato, che 
^ hanno governato colla parola tempestose assemblee, 
e non hanno portato del potere se non la coscienza 
di esserne stati degni; dei filosofi che hanno rialzato 
fra noi la scuola di Platone, e di S. Agostino, di Car- 
tesio» di Bossuet, ed inscritto il loro nome nel nove- 
ro di coloro che formano la schiera preclara de* sa- 
pienti oratori; de* scrittori i quali hanno avoto Tido- 
latria della perfeiion dello stile^ ed ai quali una 
vecchiezza privilegiata non è riuscita a farne loro di* 
stpprendere Tartet tutti con onore implicati alle lotte 
del loro tempo, coperti di lord cicatrici e senza aver- 
lo potuto salvare, sicuri di contare nn giorno fra 
quelli, che non 1* avranno né adulato, né tradito* 

E voi pure, o Tocqueville* voi siete fra essi ; 
questo scanno dal quale io parlo era il vostro. 
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liberò con voi che no» coi. viventi io ho poluio lo- 
darvi. Ho potuto f. delioeando i vostri pensieri « e 
rieordando i vostri alti^ e il vostro carattere lo- 
dare con voi tutti coloro i quali come voi cerca- 
vano d'illuminare il loro secolo senza odiarlo* e di 
avviare le nostre generazioni incerte nel cammino 
in cui Dio, Tanima, il Vangelo» Tordine, e razio- 
ne formano insieme il cittadino, e sorreggono I4 
società fra i due perìcoli dove non cesserà mai di 
oscillare^ quello cioè di darsi un padrone, e queir- 
Io di governarsi senza il potere. Ninno meglio di 
voi eonobbe le nostre debolezze, e rivelò i nostri 
errori; nìuno meglio di voi ne penetrò le cagioni» 
ò ne ebbe indicali i rimedi. IL signor Chaleaubriand 
diceva in una occasione memorabile: a Nò: io non 
crederò mai di scrivere' sulle rovine, della monar-* 
chia». Voi avreste potuto dire: a nò: io non cre- 
derò mai di scrivere sulle rovine della libertà ». 

È questa pure la vostra fede, o Signori , è la 
fede delle lettere francesi , e sarà per una gran 
parte Topera loro* Al vedere Tandamento dei no* 
stri tré secoli letterarj, e questa successione con- 
tinua d'uomini eminenti in tutti gli ordini dello 
spirito non si saprebbe sconoscere, che una prede- 
stinazione della Provvidenza veglia sulla nostra let- 
leraiura in vista di una missione, che deve com- 
piere. 

E che questa missione sia salutare, che si col- 
leghi ai progetti d'on avvenire ordinato, e pacifi- 
co dove in nuove condizioni saranno appagati i veri 
bisogni deirumanità perfezionata io non saprei più 
dubitarne. Basta per convincersene, il rimarcare che, 
meno rare eccezioni , il genio conduce in Francia 
alla verità, e la serve. Tutto ciò che si eleva nelle 
regioni deirintelligenza, tutto ciò che rimane visi- 
bile airammirazione, da Pascal al Conte de Maistrc» 
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da Montesquieu al Signor di Tocqueville , preodc 
lassù il carattere dell* ordine» quel non so che di 
grave e di sacro j che illumina senza consamare ^ 
che muove senza disiroggere, e che alla aaa volta 
è il segnale e la forza medesima del bene. Tali 
sono senza mistero i grandi lineamenti della lette- 
ratura francese, e quelle sommità illustri nelle quali 
la posterità viene, suo malgrado, a cercare il be- 
neficio della luce nello splendore di un gusto ir- 
reprensibile. 

Voi continuate, o signori, questa doppia tradi- 
zione del bello, e del vero , dell' indipendenza , e 
della moderazione i quali sono il sugello secolare 
del genio francese. E potrò io non confessarvelo ? 
Quando i vostri voti mi hanno invitato improvisa- 
mente fra voi, io non ho creduto di ascoltare la 
semplice voce di un corpo di letterati, ma la voce 
stessa del mio paese, la quale chiamavami a prender 
pósto fra coloro, che sono come il senato del suo 
pensiero, e la rappresentanza profetica del suoav-» 
venire. Io ho veduto i pregiudizi che, venti anni fé, 
mi avrebbero separato da voi, e questi pregiudisi, 
vinti per vostra scélta, mi hanno fatto intendere i 
progressi compiuti in sessant* anni d* un esperieosa 
piena di rischi , di vicende della fortuna , di sa- 
viezza ingannata, di coraggio impotente ma glorio- 
so. Il signor di Tocqueville era in mezzo a voi il 
simbolo della libertà^ magnificamente -compresa da 
uno spirito sublime ; io vi sarò , se oso dirlo , il 
simbolo della libertà accettata , e rafforzata dalla 
religione. Io non poteva ricevere sulla terra una 
più alta ricompensa fuor quella di succedere ad an 
tal uomo per Tavvanzamento di una simile causa. 
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USrOSTA NH SIfiNOR GUZOT 

Che sarebbe avveauto o signore , se ci fossi- 
mo incontrali io e voi seicento anni addietro » e 
ae fossimo siati l*un laltro chiamati ad influire sui 
mutui nostri destini? Io aon ho alcun gusto a ri« 
svegliare memorie di discordie e di violenze ; ma 
non risponderei al sentimento del publico generoso 
che ci ascolta^ e del gran publico esteriore il quale 
si è vivamente preoccupato della vostra elezione 9 
se non fossi al pari di lui commosso , e lieto del 
bel contrasto fra ciò che avviene oggi in questo 
recinto, e ciò che sarebbe accaduto in quelle cir- 
costanze. Seicent*anni addietro» signore» se i miei 
pari di quel tempo vi avessero incontrato^ vi avreb- 
bero assalito con rabbia come un^odioso persecuto- 
re,, e i vostri fratelli animati ad infiammare i vin- 
citori contro gli eretici, avrebbero gridato: a Ucci- 
dete! uccidete sempre ! Dio saprà ben riconoscere 
i suoi ». Voi avete, signore, e non esitò a con- 
testarvelo, voi avete il merito di aver fatto obliare 
que^tempi dolorosi , e di aggiungere una gloria di 
più air ordine religioso al quale appartenete ; al 
quale non già, sibbene al suo secolo , ed a tutt' i 
partiti dei secoli ulteriori , cotali ingraie memorie 
si devon rimproverare. 

Io non soglio, oso dirlo, parlare del mio tem- 
po, ed a miei contemporaei con una compiacente 
ammirazione ; più io bramo ardentemente la loro 
felicità, e la loro gloria, più mi sento portato a se- 
gnalare loro ciò che lor ji|anea ancora per bastare 
ai loro grandi destini. Ma non posso bandire da me 
stesso la gioia, e dirò ancora rorgoglio dello spet- 
tacolo, che l'Accademia offre a tutti gl'occhi in que- 
sto momento. Noi siamo qui , voi ed io, signore, 
le testimonianze viventi, e felici del sublime prò- 
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gressOf che si è fra noi coQipiiilo nell'Intelligenza « 
e nel rispetto della giustizia , della coscienza , dei 
diritto, delle leggi divine per si lungo tempo sco- 
nosciute, le quali sono la norma de'doveri scambie- 
voli degli nomini quando si tratta di Dio , e della 
fede in Dio. Nessuno oggidì più colpisce^ od è col- 
pito in nome di Dio; nessuno pretende più di usur- 
pare i diritti, e di prevenire i decreti del Giudice 
Supremo. Di presente la sola Accademia è chia- 
mata a riconoscere ì suoi. 

Ella sa riconoscerli in qualsiasi rango e sotto 
qualsiasi abito in cui li rinvenga. Ella vi ha ri- 
conosciuto, o signore, per quei titoli luminosi, che 
Il pubjico sentimento le additava, e che voi finite 
di confermare.' EHa ha dato i suoi voti al predi- 
catore eloquente, al brillante scrittore, al moralista 
severo e tenero, simpatico e puro ad un tempo. Ella 
si è felicitata di trovare riuniti in voi tanti meriti 
rari e diversi , e di accoglierli con voi nel proprio 
seno. 

Trent*anni addietro, o signore, voi eravate ano 
dei giovani atleti , ed una delle speranze del foro 
di Parigi, voi portavate in quest'ardua carriera dei 
gusti , degr istinti , dei slanci d* imaginazione e di 
spirilo che non soddisfacevano: « Io fatico, voi scri- 
vevate ad uno de'vostri amici , io porto pazienza , 
io ho Tavvenire dinanzi a me ; tutti mi predicano 
un beiravvenire ; ed intanto io sono stanco qual- 
che volta della vita; la società ha poche attrattive 
per me; gli spettacoli mi annojano. Io non ho che 
dei godimenti d' amor proprio; io vivo di questo , 
ma comincio altresì a disgustarmene. » 

Un uomo eminente , vostra guida allora 9 oggi 
vostro e mio confratello , il quale era già , trenta- 
sei anni sono, ed il quale resta tuttora la gloria di 
quella sbarra nella quale voi esordivate , il signor 
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Berrycr vi disse on giorno: «lo temo la vostra 
Mnaginazione ricea , e vagante , 1* ardente temerità 
de* vostri pensieri , lesuberanza del vostro parlare ; 
voi comprometterete nell* indipendenza, e nelle lotte 
appassionate della sbarra i vostri grandi vantaggi na- 
turali; voi avete bisogno di subire un giogo, di som- 
mettere il vostro spìrito , il vostro talento ad una 
forte, e severa autorità. Fatevi prete; voi diverrete 
un eminente oratore del pergamo. « Alcuni anni 
più tardi il signor Berryer udiva narrare, che nella 
Cappella del Collegio Stanislao un giovine catechista 
teneva importanti conferenze, anzi andava ad ascoi-* 
tarlo. Quel giovane eravate voi, o signore; la fede 
i^ era impadronita dell* anima vostra ; voi avevate 
seguito il consìglio profetico del vostro maestro; e 
per quanto favorevoli fossero i di lui presentimenti 
sopra di voi, avete raggiunto per verità più di quel- 
lo, che non si èra ripromesso. 

Alcuni anni dippoi il signor Berryer andava 
di nuovo ad ascoltarvi, non più nella modesta ca- 
pclla del Collegio Stanislao , e seduto a flanco 
di giovani scolari , ma nella Cattedrale di Parigr 
sotto le ^olte di Notre-Dame, in mezzo di un pu- 
blico immenso, d*una folla eletta d*ogni età, d*ogni 
sesso, d'ogni condizione, d'ogni opinione, tutti ac- 
corsi per vedervi e per ascoltarvi , per elevarsi a 
Dio od inchinarsi davanti a Lui gustando T incan- 
tesimo di una voce soavissima. Il signor Berryer 
vi avea promesso, o signore^ che diverreste un'emi- 
nente oratore da pulpito ; voi eravate questo e 
tutt'altro ancora ; voi eraVate un missionario nuo- 
vissimo della fede della Chiesa cristiana. Voi era- 
vate vissuto da principio lungi da entrambe , ab- 
bandonato all'aura del vostro tempo , e del vostro 
cuore. 

Voi eravate stato ricondotto sotto la loro legge 
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per mezzo delle vostre più nobili inclinazioni. Voi 
tentavate ricondurvi altresì i vostri contemporanei, 
aprendo liberamente avanti di essi tutte le idee , 
tutte le emozioni » tutte le ricchezze della vostra 
anima^ e toccando tutte le corde dell* anima loro. 
Predicatore cosi vario, e quasi tanto agitato quanto 
il publico che vi ascoltava; oratore ancor pieno del 
mondo dal quale allora uscivate per diriggervi 
a Dio, ancora commosso entro voi stesso da quella 
moltitudine d' impressioni torbide e fluttuanti allo 
quali volevate strappare i vostri uditori per ripor-* 
tarli nelle regioni serene di una fede ben ferma • 
e di una pia sommissione. Fra coloro che vi aacol-^ 
tavaao, taluni si sono qualche volta stupiti, fors^anco 
inquietati degl' improvisi slanci della vostra anima, 
de' ravvicinamenti e dei strani contrasti nei quali 
il vostro pensiero sembrava talvolta compiacersi ; 

^ delle forme ardite e famigliari del vostro liaguag^ 
gio. Quei medesimi > malgrado le ansie , che loro 

^ facevate qualche volta provare, si sentivano sedotti 
dalla vostra eloquenza, ed attratti, sollevati , attra- 
verso il fitto di quegli uragani^ verso la luce di-« 
vina, e la purezza del cielo. In tutte le carriere 
d'altronde la condizione degruomìni si è quella di 
esser destinati ad agire potentemente sui loro si* 
mili, di sbalordirli o di sgomentarli, facendosi sem* 
pre seguire, di essere loro argomento di dubbio, e 
d'inquietudine , ma allo stesso sempo di ammira- 
zione, e di allettamento. Egli è d' uopo , per agi- 
tare, e dominare gli uomini , essere loro talvolta 
simpatico , ed inaspettato , talora mostrarsi uno di 
essi e tutf altro da quello che essi non sono, e 
toccare fortemente, benché con mano fraterna , le 
piaghe che si vogliano guarire. È questo, o signo^ 
re, il carattere originale delle vostre conferenze, e 
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il segreto della loro forza non che della loro at- 
trattiva. 

Voi non tardaste a mostrare ohe il vostro ta-» 
lento era tanto abile quanto ricco : voi eravate 
entralo coi viventi io conversazione intima sopra 
loro stessi ; voi foste chiamato a parlar loro d' il-- 
lustri trapassati, ecclesiastici» laici , soldati, politi-' 
ci| oratori, scrittori. Qual modello davanti a volt 
o signore , e di quale emozione il loro nome do- 
vea colpirvi ! giammai i grandi di questo mondo , 
grandi pel rango o per la natura hanno trovato , 
allo scendere nella tomba, una voce pari a quella 
dì Bossuet per glorificarli dinnanzi agli uomini umi-* 
lìandoli al cospetto di Dio. Quel genio sublime 
avrebbe immortalato i più oscuri defunti , se si 
< fosse incaricato di «proclamarli. Ninno, io ne soa 
certo, lo ammira più di voi, o signore, perchè nel-* 
Tidentica missione vi siete mostrato il suo abile 
allievo. E quali morti vi son toccati in .retaggio! 
Il generale Drouot, il più virtuoso , il più pio , il 
più disinteressato , il più fedele , il più modesto $ 
nonché il più bravo soldato ; — Ozanam 9 quel 
modelfo deir uomo di lettere cristiano , degno e 
modesto, ardente amico della scienza^ e fermo cam-* 
pione della fede, il quale gustò con tenerezza le 
pure gioje della vita , e sottomesso con dolcezza 
alla lunga aspettativa della morte , tolto alle più 
care affezioni , ed a più nobili travagli , troppo 
presto, secondo il mondo, ma già maturo pel cie- 
lo, e per la gloria ; — 0' Gonnella queirinstanca- 
bile patriota, queiroratore indomabile nella soa de- 
vozione al servigio deirinfelice sua patria, la quale 
lo ha degnamente ricompensato col nominamelo 
lÀberatore ! La Provvidenza sembra aver scelto 
per voi dèi morti degni della vostra eloquenza, e 
la vostra eloquenza si è mostrata degna di queste 
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scelte; dessa è stato rimpclto ai sepolcri, cosi sobria» 
cosi ben regolala, cosi casta, quanto era stata ab^ 
bofidante , e fervida nelle vostre lotte col mondo, 
contro le passioni della terra , e la noncuranza di 
Dio. 

Io mi permetterò, o signore » preudendo argo- 
mento da uno di quei nobili nomi, una memoria 
personale cbe conviene alia solennità di questo 
giorno, perciocché dessa ridice un, fatto , e risve- 
glia sentimenti analoghi a quelli di cui siamo pre- 
Qccu|iati. Saranno veni' anni,, io avev^ T onore di 
rappresentare a Londra la Francia, e il suo Re. Io 
non avea mai veduto il signor O'Connell. Mi fu 
data l'occasione di rincontrarlo. Pranzammo assie* 
me con alcuni membri del parlamento , e del ga- 
binetto inglese. Bi mi si presentò dicendo: « Que- 
sto, signore , è un incontro singolare » e che fa 
onore al nostro tempo; voi, protestante^ ambascia- 
tore del re di Francia ; io, cattolico» membro della 
Camera dei Comuni d'Inghilterra ». Se voi l'aveste 
veduto, signóre, cqme io lo vidi quel giorno, circon- 
dato dai capi di un governo libero, i quali cerca- 
vano, non senza imbarazzo, la sua alleanza, * e che 
egli accordava con alterigia , comunque esso pure 
imbarazzalo, se voi l'aveste veduto, io dissi, in que- 
sta situazione, forse avreste aggiunto al quadro, che 
faceste di lui e della sua viia, qualche tratto di più. 

È questo, signore, il corteggio, sono questi i 
sollecitatori che vi hanno presentato airaccademia; 
essa vi ha visto circondato da questi preclari defun- 
ti, che avete cosi degnamente lodati, da questa gio- 
vane generazione che avete condotta attorno alla cat- 
tedra cristiana, alla quale non avete cessato d' indi- 
rizzare, nel parlarle, e. nello scriverle, i più salutari 
consiglit ed a cui, mentre formavate voi slesso alla 
prattica, inculcaste i precetti delle virtù. Si è ad un 
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tal* impiego della vostra vila, a siUTalte prove del vo- 
stro talento 9 a questi elTeUi della vostra influenza , 
che rAceademia si è affrettata di render giustizia^ 
eoi chiamarvi qel suo seno. 

Non sono pertanto questi soli i titoli, e signo-^ 
re^ e TAeeademia ne dimanda auconi degl' altri che 
riconosce egualmente in voi, ed ai quali essa non 
attacca minor pregio. Malgrado la varietà de' suoi 
elementi, e le vicende della sua formazione, la no^ 
stra società ha offerto, e conservato, dalla sua ori- 
gine fino a questo giorno un grande carattere di 
unità, di dignità, e d'interna armonia. Nel riunire 
uomini ben diversi per la loro situazione nel mon^ 
do, per Timpiego della loro- vita , non ohe per le 
loro convinzioni religiose, morali, e politiche, ella 
si è sempre mostrata animata di una viva simpa- 
tia per Toperosità e per la gloria intellettuale deHa 
Francia^ per le sue libertà, e pel regolare suo prò* 
gresso verso V avvenire. Essa ha sempre serbato , 
verso tutti ì governi dei nostro paese, e verso il 
publico ancora un'indipendenza, tanto ferma quanto 
misurata, senza lasciarsi dominare né dalla brama 
del potere, né dalle . passioni eccessive ed instabili 
deiropinionc mondana, o popolare. 

Per quanto discrepanti possano essere , e qua- 
lunque sia il punto deirorizzonte da cui venissero, 
i di lei membri hanno sempre vissuto fra loro in 
rapporti pieni di equità, di tolleranza, e di conve- 
nienza, accettando senza sforzo la mutua loro li- 
bertà, e mantenendo rappòrti egualmente dolci » e 
sicuri. L'accademia non ha nulla più a cuore se 
non se resfare quella che è sempre stata, liberale 
cioè, indipendente, e straniera* ad ogni discordia ci- 
vile. Ella si preoccupa nelle sue scelte di mantenere le 
proprie tradizioni. È questo il suo onore al difuori , 
la sicurezza, e il gradimento delia vita al di dentro. 
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Sotto tutti ({oesti rapporti» o signore» raccademìa 
trova io voi ciò che essa desidera» e Cerca con soUe* 
citudine, quando le accade di deplorare perdite cru- 
deli siccome quella del signor di Tocqueville. 

Voi siete veramente ai nostri tempi Y uno dei 
figli di questa società francese» la quale» dòpo tre 
quarti di secQlo » e malgrado tanti errori » e falsi 
calcoli aspira alla libertà sotto V impero della legge* 
Voi la comprendete la libertà» voi T onorate» voi 
ramate;e se le prove che avete subito con essa vi han- 
no tolto di molte illusioni» voi conservate nondi- 
meno le vostre più care speranze. Voi avete impara- 
to a conoscere il vostro suolo» e la vostra patria sen- 
za distorvi dalla loro causa» né scoraggiarvi del loro 
avvenire. Cosi soltanto si può loro render servigio. 
Giudicare ed amare là simpatia senza compiacimento è 
la doppia condizione del patriotismo nobile ed utile. 
Perchè non me ne appellerò io qui» o signore» all'au- 
torità che è sopra tutte le autorità » e d'innanzi alla 
quale voi v* inchinate al pari di me ? Egli è il 
sublime carattere deirEvangelo quello di giudicare 
severamente romanità» di conoscere tutto il di lei 
male neiratto di consecrarsi a guarirnela. Voi avete 
compreso» e seguito» o signore» i precetti del vo- 
stro divin maestro; voi non avete cessalo di credere 
alla Francia» e di travagliare» non che di sperare 
per essa» diventando un austero cristiano. 

Voi avete fatto nello stesso tempo inverso di 
lei » atto d' indipendenza forte ed altera. Quando 
avete vestito V abito che portate non ignoravate 
certamente quali pregiudizi» quali diffidenze» quali 
passioni avreste incontrato sul vostro cammino. Voi 
non avete punto esitato» né piegato dinanzi a que- 
ste prospettive dello sfavore popolare» avete obbe- 
dito alla vostra fede» e contato sul vostro avveni- 
re. Ben molli hanno allora creduto vedere in voi 
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minate dalla loro immaginazione , incapaci di una 
condotta misurata e previdente, facili ad abbando- 
narsi ad ogni loro trasporto. Voi siete stato chìa-- 
Inato a giustificare» o a smentire queste congettu- 
re : due volte , la prima nella Chiesa , la seconda 
nello Stato, avete avuto a risolvere la questione di 
sapere se eravate capace di resìstere dopo esservi 
abbandonato» e di fermarvi sul vostro pendio* Nel 
1831, quando eravate uno dei redattori deir^vt^e- 
nÌT*y nel 1848, allorché dopo la rivoluzione di Feb-* 
braro compariste nei seggi della Assemblea costi- 
tuente voi foste messo a questa prova tremenda/ 

Neiruno, e neir altro caso , le idee e le spe- 
ranze democratiche vi avean sedotto , e travolto ; 
neir uno , e nelf altro riconosceste il periglio é vi 
fermaste suirorlo; a Roma, malgrado gli esempi, e 
le seduzioni di un illustre amicizia , avevate pre- 
sentito la voce del Capo della Chiesa , e faceste 
sottomissione; a Parigi vi sentiste spostato in mcÉzo 
ai travolgimenti popolari, e vi ritraeste* A due ri-^ 
prese, ed in due circostanze egualmente gravi, voi 
avete provato, che rintelligenza del punto di fer-^ 
mata non vi mancava più che 1* ardore dei primi 
impulsi; voi avete fatto i due atti di indipendenza 
più difficili ; voi avete resistito ai vòstri più cari 
amici, e alle vostre più intime inclinazioni. 

Voi ci avete dato, o signore, in questo mcde-^ 
Simo istante un beli esempio di quel misto di sim-^ 
patia, e d'indipendenza, di tenerezisa, e di auste- 
rità cristiana, che fanno la forza , e T incantesimo 
della vostra parolai Avete reso alla moderna de- 
mocrazia, tal quale è costituita e si è fin qui go- 
vernata negli Stati Uniti di America, uno splendi- 
do omaggio, e nel medesimo tempo avete altamen- 
te esternato sullo spirito democratico tal quale si 



manifesta troppo sovente nella nostra Europa , le 
Vostre giudiziose apprensioni. « Voi portate alla 
)> Chies» Cadolica, ed* al Santo PonleGce che prc- 
)» siede a' di lei destini una devozione filiale, voi 
D avete esalato la vostra eloquente indignazione 
)i contro l^ingratitudine incontrata da questo Papa 
» generoso , e mite y il quale si affrettò di aprire 
» a suoi sudditi la carriei'a delle grandi speranze, 
ì^ e ct>e le avrebbe cosi felicemente realizzate se 
1 la bontà delle intenzioni bastasse per governare 
» gli uomini. È questo, signore, tutto ciò che io 
» presenza di quanto avviene oggidì voi pensate e 
T» .sentite sulle condizioni della Chiesa, e conside'* 
» rate voi Tingratitudine popolare come la più dura 
» prova che il suo Augusto Capo debba ora su- 
» biro ? Nò, certamente nò; ma dopo aver toccato 
» questa piaga viva vi siete fermato, temendo di 
» esacerbarla neir addentrarvici. Avete avuto ra-* 
» gione, signore; non è questo un luogo dove su 
» tale subietto si possa , o convenga dir tutto. Io 
» mi permetterò solamente di rammentare un fat* 
1» to , che è presente , io credo, alla memoria di 
» molte persone in questo recinto. Lo spettacolo 
» al quale assistiamo in questo momento non è 
» nuovo; noi vedemmo piò d'un mezzo secolo fa 
I» ritalia in preda a moti, ad invasioni, a rovesci 
» simili a quelli che^ la travagliano oggidì ; ma 
» allora almeno si presenlavano col loro vero ca- 
li ratiere , e nel vero loro aspetto ; un uomo che 
» gode, df grande rinomanza popolare, e che i li- 
n berali chiamavano il loro publicista, parlando di 
» questi atti» e di tanti altri consimili, li qualifi-* 
» cava di spirito A* usurpazione, e di conquista^ e 
» scriveva con questo titolo un libro per marcarli 
» a dovere. Gli stessi fatti non merilan forse più 
» lo stesso nome ? » Cangiarono forse di natura» 
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» perchè non è più ia Francia che li compie aper- 
M lamenle per suo proprio conto, e die jse ne at- 
tribuisce i frutti? Forsechè coteste violenze sa- 
rebbero divenule legittime perchè a giorni no- 
stri sono fatte in nome della democrazia» ed in 
virtù di ciò che chiamasi volontà di essa ? La 
democrazia ha oggidì una passione piena di ini- 
quità, e di pericolo; ella si crede la società stes- 
sa, la società tutta quanta^ ella vuole signoreg- 
giarla da sola, e non rispetta, e potrei dire> non 
riconosce altri diritti che i suoi. Grande, e fa- 
tale inganno intorno alle leggi naturali, e neces- 
sarie delle umane società ! Qualunque sia la for- 
ma del loro governo, ed in mezzo a quelle stes- 
se che «ono più libere , i diritti diversi vi si 
sviluppano, e Vi coesistono , gì' uni per mante- 
ner r ordine ed il potere sociale , gli altri 
per guarantire le libertà publiche, e gì' interessi 
individuali; gì' uni deposti nelle mani dei prin- 
cipi, dei magistrati, gl*altri posti sotto la cu- 
stodia dei cittadini. Il rispetto scambievole , ed 
il mantenimento simultaneo di questi diversi di- 
ritti fauno la sicurezza, la durata, l'onore, la 
vita medesima della società. Quando questo ri- 
spetto> e quest'armonia mancano, quando T uno 
dei grandi diritti sociali aflerra da solo il potere, 
e sconosce, viola, od anche abolisce i diritti col- 
laterali; quando la democrazia, per esempio , si 
crede padrona di cangiare a suo talento i go- 
verni> le dinastie, le relazioni, i limiti degli sta- 
ti, non è la libertà, non è il progresso, è l'anar- 
chia, e fors'anco V ambizione straniera che pro- 
fitta di tali disordini. E il male non è mai tan- 
to grave, quanto allora che s'appiglia nello stesso 
tempo ai fondamenti della Chiesa, ed a quelli del- 
lo Stato, quando porta lo scompiglio nella coscien- 

4 
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» za del pari che il fermento delle passioni e de-* 
Y> gli interessi. Io mi arresto con voi, o signore ; 
» appunto perchè la mia situa zione, e la mìa ere- 
» denza mi lasciano più dissinteressato che voi in 
1» questo grande dibattimento, io ho il coraggio di 
D for chiaramente vqdere il mio pensiero ; ma io 
» conosco e rispetto i limiti, nei quali le mie pa- 
li role debbano contenersi ». 

Del resto , o signore , tutto ciò che io ho in 
questo momento Tonore di dirvi , se il vostro il- 
lustre predecessore vivesse ancora fra noi , e se- 
desse al mio posto , il signor di Tocqueville , io 
ne ho tutta la convinzione, ve lo direbbe al pari 
di me. La democrazia moderna ha trovato in lui 
un'osservatore tanto libero, quanto equo*, profon- 
damente penetrato de'suoi meriti, e de' suoi dritti, 
ma illuminato sui suoi difetti , e sui suoi pericoli » 
oltremodo convinto della sua forza, ma troppo al- 
tero per abbassare il proprio pensiero davanti la 
forza, qualunque ella sia. Egli era uno dei giusti 
e nobili cuori che si rallegrano quando , secondo 
la bella espressione di Royer Collard « La Prov- 
videnza chiama ai beneGcj della civiltà un più 
gran numero delle sue creature , » ma ei sapeva 
verso quali passioni subalterne e tiranniche piega 
il gran numero, quando domina senza essere con- 
tenuto da un potente controllo, ed in quali abbiez- 
zioni od ingiustizie può esso gettare allora la so- 
cietà. Il signor di Tocqueville adunque considera- 
va la democrazia in generale con simpatia , e co- 
sternazione^ accettando il di lei impero, ma riser- 
vando con sollecitudine la sua propria indipenden- 
za, ed alquanto straniero all'armata di cui salutava 
il vessillo vincitore^ 

Quando ei vìdde dappresso, e studiò con am- 
mirabile sagacia gli Siali Uniti di America , rìco-» 
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nobbc bentosto qaali circostanze ^ singolari , e pro'- 
pizie aveano colà permesso ad una grande società 
democratica di svilupparsi andando scevra da molte 
delle sue malvagie tendenze naturali: i vasti spazi 
apertile dinanzi, senza vicinalo di società potenti e ti-- 
vali, colle tradizioni inglesi, colle forti credenze cri- 
stiane; tante cause materiali, e morali, che hanno 
circondato la culla di questo gran popolo , e non 
hanno voluto che la di lui fortuna dipendesse 
unicamente dalla sua saviezza , e dalla sua virtù. 
Profondamente colpito dalle rassomiglianze che ri-* 
marcava fra le tendenze dello sviluppo Sociale in 
Europa , ed in America, il signor di Tocqueville 
si affrettò di dire, che esso non concludeva punto 
dal destino Americano a quello di altri popoli po- 
sti in condizione ben differenti , e scrivendo sulla 
Democrazia in America prese gran cura di mette- 
re egualmente in luce le felici vicende che aveva 
incontrate in una situazione fln allora senza esem- 
pio , e i pericoli che ancora portava in se stessa 
in mezzo ai prodigiosi successi che aveva già ot- 
tenuto. È questo il carattere originale , ed eccel- 
lente della sua opera, vale a dire, che non è, né 
un arringa in favore della democrazia, né una re- 
quisitoria contro di essa, né un tentativo d'impor- 
tazione indiscreta; é il quadro tracciato da un*os- 
servator generoso , ed amico , ma chiaroveggente , * 
d'una socie là nuova già grande più che nan fosse 
sperimentata; e voi aveste ragione , o . sign ye » di 
rammentare le tstesse parole del signor di Tocque- 
ville, il quale scrisse, dic'egli, il suo libro « sotto 
r impressione di una specie di terrore religioso » 
in presenza di quello slancio irresistibile verso un 
avvenire per anche oscuro. 

In tal guisa, signore, il successo di quest'opera 
é stato non solo tanto grande qual fu segnalato 
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da voi, ma più singolare e più raro che voi oon 
diceste: esso ha egualofiente colpito e sedotto i 
fervidi amici della democrazia, e gli spiriti che si 
allarmano del dominio eselusivo di questa. Gì' uni 
sono stati tocchi e rallegrati della convinzione cosi 
profonda colla quale il signor di Tocqueville rico- 
nosceva la potenza attuale dèlia democrazia , le 
grandi cose che essa ha già compiute in America, 
e i grandi destini cui ella mira dovunque; gli al- 
tri gli hanno saputo grado infinitamente per avere 
cosi ben sviluppato e cosi francamente segnalato i 
vizi, ed i rischi di un regime , che egli accettava 
cotanta liberamente. I democratici han visto in lui 
un vero amico, e i politici, più esibenti, han vi- 
sto un giudice illuminato della democrazia. Cosi» 
partiti, ed uomini i più diversi, i republicani d'ogni 
grado in America , i toris i whigs e i radicali in 
Inghilterra, Royer Collard, e Molò a Parigi l'han- 
no ammirato e lodato, a gara , gì' uni per le loro 
simpatie liberali, graltri per la loro allarmata chiaro- 
veggenza. Fortuna tanto meritata quanto felice t 
perchè frutto deirammirabile, e grave sincerità che 
regna in tutta V opera del signor di Tocqueville 
sia che renda omaggio al gran fatto sociale che 
contempla, sia che usi una riserva scrupolosa nelle 
sue induzioni. 

Voi pure, signore, avete avuto, in questa cir- 
costanza della vostra vita, una fortuna rara, e me- 
ritata. <é Voi vi felicitate , e le vostre prime parole 
ne hanno ringraziato TAccademia, d'avere il signor 
di Tocqueville per antecessore. Avete ragione di 
felicitarvene , perchè nissun . ravvicinamento potea 
fare emergere con più splendore, e con più onore 
i vostri meriti vicendevoli. Giammai forse simili 
contrasti hanno prodotto tanta armonia. Voi , si- 
gnore, per la vostra origine, per la vostra educa- 
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sione» pei vostri primi passi nella vita, voi appar- 
tenete alia Francia novella ; voi avete nella vo- 
stra gioventù divise le impressioni* i gasti» le agi- 
tazioni, le passioni, e le idee di questa. 

Il signor di Tocqueville al contrario era un 
figlio della Francia antica; era stato, allevato nelle 
di lei memoria, affezioni, tradizioni, e costumi. Ar- 
rivati r uno e r altro alla virilità , la vostra culla 
non ha sodisfatto nessuno di voi; sentiste entrambi 
altri desideri, altri bisogni intellettuali-, e morali ; 
aspiravate entrambi ad altro orizzonte. Che faceste 
allora Tuno, e Taltro ? Voi, signore , voi, il gio- 
vane francese del secolo decimonono, vi ricacciaste 
addietro di seicento anni ; si è al medio evo , a 
quest'epoca più lontana da noi ancora pei costu- 
mi , che non pei secoli , che voi domandaste le 
grandi sodisfazioni della vostr*anima , e che dedi- 
caste la vostra vita; nulla vi arresta, nulla vi re- 
spinge; è d'uopo che voi diveniate frate perchè la 
vostra feconda natura si spieghi in tutta la sua ric- 
chezza, ed è col ricevere dal secolo decimo terzo il 
vostro nome e il vostro abito , che voi divenite 
nel secolo decimo nono, e sopra i vostri contem- 
poranei , un' oratore potente , e popolare. Che fa 
intanto il signor di Tocqueville, questo figlio* del- 
Tantico regime, aristocratico per origine, per gl'esem- 
pi della sua famiglia, e per le abitudini della sua 
giovinezza? 

. Come voi, o signore, ei sorte dall' atmosfera ove 
nacque, ma non come voi volge i suoi sguardi al 
passato, né cerca in esso i suoi modelli, e le sue 
armi. Ei va a trovare al di là dei mari altre isti- 
tuzioni , altri costumi $ una società tutta nuova > 
senza re , senza aristocrazia , senza Chiesa dello 
stato, ed il gentiluomo francese diventa il testi- 
monio fedele , V abile interprete della democrazia 



amerìcaiM , e si è , nel deseriverla e neOo spie^» 
i;aria9 che acquista ana bella rìnomanza nella sua 
patria , una grande influenza ; e ai apre quella 
carriera polìtica alla qaale aspirava. 

Giammai per verità due uomini più diversi 
dal loro punto di partenza hanno preso 9 entrando 
nella virilità « strade tanto diverse. Che ne è ri^ 
saltato per Tuno, e per l'altro ? Questa doppia , e 
lunga diversità vi ha forse di più in più separati; 
ed arrivando presso al termine , vi siete voi tro- 
vali più stranieri V uno air altro di quello che ne 
eravate partendo ? Nò; voi vi siete al contrario t 
senza cercarlo senza saperiOf ravvicinati, ed uniti. 
Voi, signore , vi siete dedicato alla restaurazione 
della fede religiosa, ed il signor di Tocqueville alla 
fondazione della libertà politica, ma in queste due 
opere il medesimo .raggio vi ha illuminato , vi ha 
animato il medesimo fuoco; voi amate, vx)i servite 
la stessa causa ; attraverso le differenze , che ri- 
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mangono ancora fra voi non si saprebbe portare 
éair uno air altro lo sguardo senza essere sorpresi 
della vostra concordia,- e se voi vi sentite felice 
d' avere a predecessore il signor di Tocqueville , 
io inclino a credere che ei pure vi avrebbe scelto 
volentieri per suo successore. 

Felicitatevi adunque, signore : nella vostra di- 
versità e nel vostro accordo avete avuto, il signor 
di Tocqueville e voi , V onore di essere i rappre- 
sentanti tiei più nobili istinti, e delle più urgenti, 
come delle più pure aspirazioni del voHro tempo. La 
società francese non ha oggidì alcuna tendenza a 
ridiventare quel che era nel medio evo, né a 4i* 
ventare quello che è nel nuovo mondo la repu-> 
bilca americana; uè questo passato, nò questo av- 
venire le eonvengonot ed essa ha mostrato- che 
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rinnegherebbe chiuoquc volesse imporle 1' uno , o 
Taltro. 

Ma essa desidera , essa invoca talora eon gri- 
da , talora dal fondo del caore » e malgrado le 
apparenze eontrarie , la fede religiosa e la libertà 
politiea; essa sente per istinto, sa per esperien- 
za che queste due potenze sublimi sono necessa- 
rie Tnna airaltra, e ebe la loro sicurezza del pari 
che la loro dignità comandano loro egualmente 
.d^unirsi. Che la fede sia libera , che la libertà sia 
divota; sono questi , attraverso di tutte le rivola- 
zioni è di tutti i governi , i voti supremi della 
Francia» come per il signor di Tocqueville e per 
voi, è, al disopra delle vostre differenze , il fine 
eomune delle vostre anime, e de Vostri sforzi. 

lo non saprei» signore , nel dirvi ciò che vi 
dissi, vietarmi un ritorno sopra me stesso, al qua- 
le, mi sarà permesso, io spero , di fermarmi bre- 
vemente. Ciò che bramava., e cercava per la no- 
stra patria il signor di Tocqueville io lo bramava 
e lo cercava al pari di lui ; noi portavamo , non 
esito dirlo, alle libertà publiche, ed alle istituzio- 
ni, che le rassodano, il medesimo amore inspirato 
da idee, e sentimenti a tutta prova consimili , e 
contenuto fra il più e il meno nei medesimi limiti. 

Come adunque è avvenuto, che nella vita pu- 
blica noi siamo quasi sempre vissuti in campi op- 
posti , e che , malgrado una reciproca ^tima , ab- 
biamo impiegato, per combatterci, il nostro tempo» 
e le nostre forze, mentrechè sembravamo cosi na-^ 
turaUnenie chiamati a secondarci , ed a soslenerei 
mutuamente? Io mi sono più d' una volta fatta 
questa questione in mezzo altresì ali* arena politi- 
ca; essa mi tocca ancor più oggigiorno , nel ritiro 
in evi vivo, e nella rimembranza del signor di To- 
cqueville passato agli eterni riposi. 
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10 sono tentato di credere , che la divei^ità 
de* nostri studi , e de* nostri travagli , al di faori 
della vita publica , non è stala estranea a quella 
dèlie nostre alleanze, e delle nostre direzioni politi- 
che. Io ho lungamente studiato lo sviluppo delle an- 
tiche società Europee, e gli elementi diversi i quali so- 
no stati come i fattori della loro istoria : la sovranità, 
il popolo, lo Stato, la Chiesa, le comunioni dissi- 
denti; io le ho seguite ed osservate nelle loro fu- 
sioni, nelle loro lotte, nei loro successi, e nei loro 
rovesci; io ho preso in questo spettacolo rabìtu- 
de di riguardare questi elementi diversi come esseu- 
zii(li alle Vostre grandi società europee, di confron- 
tarle 9 di ponderare i loro diritti , e le loro forze 
reciproche , di fare a ciascuno nell* ordine sociale 
il loro posto, eMa lóro, parte. 

11 signor di Tocqueville, giovane ancora, si è 
applicato interamente allo studio della republica 
americana; la democrazia è stata il grande, e quasi 
il solo personaggio della società » e della storia di 
cui esso fece l'oggetto particolare di sue applica- 
zioni. Egli è stato cosi naturalmente condotto a 
dare airelemento democratico un posto quasi esclu- 
sivo nel suo pensiero politico , come io , a tener 
sempre gran conto degrelementi diversi, che hanna 
giocato una gran parte nella società francese, e ad 
unire eziandio le loro bandiere. 

Quando Ja di lui vita politica è stata spezzata, 
quando invece della società americana il signor di 
Tocqueville ha portato le sue meditazioni sulla so- 
cietà francese , tal quale è sortita dalla sua rivo- 
luzione, egli ha sentito il bisogno d'investigare le 
origini deiressere sociale, che voleva perfettamente 
comprendere ; egli è entrato allora nello studio , 
se non della Francia antica, almeno di quella del 
sècolo decimo ottavo, e quivi ha trovato gli eie- 
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nienti diversi della Francia attuale , vacillanti, ma 
ancora in vigore» e tali da preparare essi stessi a 
lor buon grado, o a loro insaputa, la società nuo« 
va, che dovea prendere il loro posto. 

Da ciò è nato quel volume U Regime anticOf e 
la Rivoluzione, Tultima, e, per mio avviso, la più 
beli*opera, sebbene incompiuta, di questo grande , 
e dabben uomo , il quale non ha spiegato in al- 
cun'altro suo lavoro, ed in si alto grado, le qualità 
della sua natura illuminata dall' esperienza della 
sua vita. Per isventura i frammenti troppo brevi 
del secondo volume, che la pietà de'suoi amici ha 
testé publicato, sono degni delle prime costruzioni 
deiredificio. Se questo lavoro fosse nato al princi- 
pio , e non al termine della carriera politica del 
signor di Tocqueville , ne avrebbe forse risentito 
Tinfluenza; forse ci saremmo , egli ed io , meglio 
compresi e più avvicinati di quel che non volle il 
mutuo nostro destino. 

Ciò che domina per verità in questo libro, 
ciò che lo ha ispirato , e lo anima , si è un pro- 
fondo sentimento delle difficoltà, che ha incontrato 
e ohe incontra fra noi lo stabilimento della libertà 
politica , ed una virtuosa brama di ben* definirle, 
e metterle in luce per giungere a superarle. Pel 
lasso di dieci anni, dopo il suo ingresso nella vita 
publica, il signor di Tocqueville ne gustò in una 
situazione facile e dolce , i nobili piaceri ; ei fa- 
ceva alla politica dei poteri di questo tempo una 
opposizione leale, e moderata; ei si dava in piena 
libertà alle generose ambizioni del suo pensiero 
affrancato da ogni lotta contro gì' ostacoli , e da 
ogni responsabilità degli avvenimenti. Ben contro 
il suo voto la rivoluzione del 18i8 cangiò tutto 
a un tratto la di lui posizione , e la di lui parte! 
Ei non aveva desideralo , né provocato la repu- 
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blìca; eì la lemelte, ei ne dubitò, vedeadola com* 
parire ; ma con una devozione patriotiea e pe- 
nosa, ei fu uno di quelli, che tentarono seriamente 
di fondarla ; indipendentemente dalla sua azione 
nelle due grandi assemblee di quest'epoca ei mise 
la mano nel governo, e fu per qualche mese uno 
dei ministri del potere. 

Quale differenza, quale distanza , signore , non 
voglio dire quale abisso fra i 'due orizzonti , che 
a vent'anni d^nlervallo si sono aperti innanzi a'suoi 
sguardi ! Nel 1831 egli aveva veduto, e studiato, 
da libero spettatore , le eause che avevano assi- 
curato negli Slati Uniti d'America il successo del* 
la libertà politica, e republicana; dal 1848 al 1851 
ei lottò, si dibattè, soccombette da generoso atto- 
re sotto il peso delle cagioni che respingevano fra 
noi un tale successo. 

i.0 stato primiero delfanìma sua aveva prodotta 
r opera sulla democrazia in America; dal secondo 
nacque il volume suiran^tco Regime e la Rivoluzione 
libro meno brillante, meno fiducioso, più severo del 
primo, ma superiore per Televatezza , e precisione 
delle idee, per la giustezza del giudizio politico, e 
per r intelligenza delle imperiose condizioni della 
libertà; libro il quale rivela tutto ciò che lo spi- 
rito, già si emineuie e si raro del signor di To- 
cqueville , aveva guadagnato in cosi poco tempo 
stando al difficile incarico del potere, e sotto il peso 
della politica responsabilità. 

In leggendo la Corrispondenza testé publicata 
del signor di Tocqueville co' suoi principali amici 
dal 1824 al 1858, io vi ho trovato, ed il publico 
vi troverà, per quanto penso, la traccia visibile di 
questo progresso. Egli è ben sempre lo stesso uo« 
itìo decisamente e virtuosamente liberale , non che 
fedele alla causa a cui si è dedicato fin dalla gio- 
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ventù ; ma, a misura che avanza, ej sì eleva , si 
sbarazza , si sviluppa , vede più ohre nella natura 
deir uomo e delte società umane, e mai egli ne ha 
cosi ben giudicato , e cosi degnamente parlato, se 
non al momento in cui i suoi occhi stanno per 
chiudersi e sta per spegnersi la sua voce. 

È questo il favore supremo, che la Provviden- 
za talvolta riserva agli amici sinceri della* verità, e 
delfumaoità , ai quali non è slato dato di cammi- 
nar sempre insieme, e di sostenersi reciprocamente 
nei travagli della vita: quando essi ne traveggonb 
il fine, quando si riposano, e si raccolgono prima 
di toccarlo , arrivati ciascuno per la sua via sulle 
altezze ove splende la gran luce, ei si riconoscono^ 
si avvicinano, e si uniscono in una comune spe- 
ranza ed una mutua equità. 

Unione tarda , e forse «inutile pel loro proprio 
tempo , e pel loro destino mondano , ma non per 
la loro gloria, e per la loro causa; perchè arrivano 
cosi insieme, in ranghi serrati, e completi davanti 
le generazioni, che loro succedono, potenti forse un 
giorno per le loro idee e pe' loro esempi in quel- 
Tavvenire del quale Iddio soltanto tiene il segreto. 



Fine. 
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